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Presentazione

Il 47° Capitolo Generale dell’Ordine delle Scuole Pie ha deciso di 
chiedere alla Congregazione Generale di procedere all’opportu-
no aggiornamento del Direttorio della Formazione Permanente 
dell’Ordine, che risale al 1994, per cercare di farne un documento 
che tenesse conto del cammino fatto dalle Scuole Pie negli ultimi 
anni, nonché della recente rifl essione teologica, sociologica e psi-
cologica, ispirata e sostenuta dalla Chiesa. 

Il compito è stato affi  dato dalla Congregazione Generale al Segretaria-
to Generale di Cultura Vocazionale e Formativa, che lo ha assunto con 
dedizione e diligenza. La sua proposta fi nale è stata infi ne studiata e 
arricchita dalla Congregazione Generale, che ha presentato il nuovo 
DIRETTORIO SCOLOPICO DELLA FORMAZIONE PERMANENTE 
allo studio e all’approvazione del 48° Capitolo Generale dell’Ordine. 

In primo luogo, crediamo che questo Direttorio si collochi nel con-
testo dello sviluppo della Cultura Vocazionale e Formativa delle 
Scuole Pie, una delle chiavi di vita dell’Ordine. Cerchiamo di pro-
muovere una “autentica cultura vocazionale e formativa” nel cuore 
delle Scuole Pie, capace non solo di promuovere processi di autenti-
cità vocazionale scolopica nei religiosi, nelle comunità e nelle ope-
re, ma anche di portare avanti quei “cambiamenti culturali” di cui 
abbiamo bisogno perché il nostro Ordine sia, in verità, uno spazio 
di apprendimento, di cammino formativo, di crescente fedeltà. 

In questo senso, sono importanti non solo gli agenti, le strategie e 
le mediazioni, ma soprattutto la mentalità, la visione globale della 
Formazione Permanente come processo integrale di crescita e di fe-
deltà vocazionale, che viene vissuta in modo personale, condivisa 
in modo comunitario e promossa in modo istituzionale. 
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Questo processo integrale suppone e provoca una “cultura di Ordine” 
capace di guidare i cambiamenti, la maturazione, i processi e la cre-
scita. Il rinnovamento adeguato delle nostre procedure e dei nostri 
modi di agire e di situarci nella missione, dei nostri stili di vita, della 
nostra capacità di comprendere il mondo in cui viviamo, dei nostri 
processi di discernimento, in defi nitiva, della cura di tutto ciò che 
ci aiuta a crescere e ad essere più fedeli al carisma, saranno aspetti 
di cui dovremo tener conto nel mettere in pratica questo Direttorio.

La Formazione Permanente deve raggiungere le profondità più se-
grete della persona. Pertanto, la chiave essenziale del processo sarà 
sempre l’apertura del religioso all’azione vivifi cante di Dio nel suo 
mistero trinitario di Padre, Figlio e Spirito Santo, la protezione e la 
tutela della Vergine Maria e l’ispirazione e l’intercessione del no-
stro santo Fondatore. 

Così, essendo stato canonicamente approvato dal 48° Capitolo Ge-
nerale delle Scuole Pie, la Congregazione Generale presenta e off re 
il presente Direttorio a tutti i religiosi dell’Ordine, nella fi ducia che 
possa essere di grande utilità per favorire e accompagnare il proces-
so di fedeltà vocazionale di ogni singolo scolopio. 

Roma, 10 marzo 2022
P. Carles GIL Sch.P., Assistente Generale per l’Europa

P. Julio Alberto ÁLVAREZ Sch.P., Assistente Generale per l’America
P. Félicien MOUENDJI Sch.P., Assistente Generale per l’Africa 

P. József URBÁN Sch.P., Assistente Generale per l’Asia
P. Pedro AGUADO Sch.P., Padre Generale



Introduzione

1. Formazione e Formazione Permanente (FP)

Le nostre Costituzioni e Regole stabiliscono che la vitalità e il rin-
novamento istituzionale, e quindi anche delle persone che lo co-
stituiscono, dipendono da un’attenta formazione dei suoi membri 
che, seguendo l’insegnamento del Vangelo, quello del “vino nuovo 
in otri nuovi”, devono essere continuamente aggiornati per:

 – rispondere alla maturazione della vocazione come dono 
ricevuto,

 – vivere il Vangelo nella società di oggi,

 – essere segno e signifi cato per chi partecipa e si arricchisce del 
carisma calasanziano. 

Il XLVII Capitolo generale del luglio 2015, ha chiesto l’aggiorna-
mento del presente Direttorio di FP, tenendo conto del Direttorio 
“Formazione e studi dello Scolopio” FEDE approvato nello stesso 
Capitolo, degli orientamenti delle nostre Costituzioni e Regole e del 
Direttorio della Pastorale Vocazionale del 1991; con il quale si inten-
de presentare la relazione sullo sviluppo vocazionale dei religiosi 
scolopi quale processo di progressivo discernimento vocazionale. 
Con tale aggiornamento, consideriamo il raff orzamento della no-
stra Cultura Vocazionale e Formativa come una dinamica di rinno-
vamento da vivere con un continuo discernimento, illuminato dal 
cammino percorso in questi anni dalle Scuole Pie. 
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2. Iniziative di FP già realizzate

La FP è stata trattata in modo continuo e creativo fi n dal Capitolo 
Generale Speciale, momenti in cui non sono mancate iniziative e 
varie realizzazioni di formazione per i religiosi adulti. All’orizzon-
te si distinguono: la lettera circolare del P. Generale Angel Ruiz, 
pubblicata nel 1982: “Lo scolopio e la sua formazione permanen-
te”, che ha presentato e sviluppato in modo diretto e stimolante gli 
orientamenti delle nostre Costituzioni e Regole; il Direttorio della 
FP del 1994, che ha dato struttura e processo alla formazione dei 
religiosi; e la particolare attenzione degli ultimi quattro Capitoli 
Generali che hanno voluto promuovere la formazione in modo si-
stematico e progressivo. Come risultato degli ultimi due Capitoli 
Generali, la Formazione Permanente è stata proposta come una 
delle chiavi di vita dell’Ordine, in linea con il processo integrale 
di crescita vocazionale, senza il quale la vita dell’Ordine non può 
essere sostenuta.

3. Nuovi orientamenti della Chiesa

Anche in campo ecclesiale, il tema della FP sta prendendo sempre 
più piede negli ultimi anni:

 – Il documento della Congregazione per gli Istituti di Vita Con-
sacrata “Orientamenti sulla formazione negli Istituti Religio-
si” (1990) dedica una sezione alla FP dei professi perpetui.

 – Allo stesso modo, l’Esortazione Apostolica “Pastores dabo vo-
bis” (1992) si conclude con un capitolo sulla FP dei sacerdoti.

 – Nell’Esortazione apostolica post-sinodale promossa da Papa 
Giovanni Paolo II: “Vita Consecrata”, una sezione è dedicata 
alla promozione dei Direttori di FP in tutti gli istituti di vita 
religiosa del mondo. 

 – La Lettera Circolare della Congregazione per il Clero riguar-
dante la celebrazione dell’ingresso nel Terzo Millennio, Gran-
de Giubileo: “Il Sacerdote, Maestro della Parola, Ministro dei 
Sacramenti e Guida della Comunità, nel Terzo Millennio cri-
stiano” del 19 marzo 1999.
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 – La Congregazione per il Clero nel “Direttorio per il ministero 
e la vita dei sacerdoti” (1994) si occupa della FP in uno dei tre 
capitoli. Inoltre, detto Direttorio è stato aggiornato nel 2013 
su richiesta di Papa Benedetto XVI e intorno all’Anno Sacer-
dotale 2009-2010.

 – La Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata, nel do-
cumento “Vita fraterna in comunità” (1994), approfondisce 
il rapporto tra comunità e maturazione della persona, e tra 
comunità e FP.

 – Il Motu Proprio “Ministrorum institutio” di Benedetto XVI 
del gennaio 2013, sottolinea che la formazione del seminario 
continua nella formazione permanente dei sacerdoti, costi-
tuendo un’unica unità.

 – La Congregazione per il Clero ha aggiornato la Ratio funda-
mentalis institutionis sacerdotalis con il titolo: “Il dono spe-
ciale della vocazione sacerdotale” nel dicembre 2016.

 – La Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le So-
cietà di Vita Apostolica off re contributi molto interessanti 
nella sua pubblicazione “Il dono della fedeltà, la gioia della 
perseveranza” del 2020.

 – Non meno importante è la rinnovata visione del Magistero 
della Chiesa di Papa Francesco, che ci spinge a mettere il no-
stro spirito in un cambiamento di mentalità e di ardore per 
la missione del cristiano e della Chiesa nel mondo. Facciamo 
particolare riferimento alle encicliche “Laudato Si’” e “Fra-
telli Tutti”, particolarmente illuminanti per il rinnovamento 
della nostra Formazione Permanente. 

4. Il motivo principale della FP

Nei documenti delle Scuole Pie e della Chiesa sopra citati sono espo-
ste le ragioni teologiche e antropologiche che dovrebbero spingere 
tutti a vivere in formazione permanente, e sono raccolte in questo 
Direttorio. 

Tutte si basano sull’essenza stessa della vocazione intesa come 
chiamata continua del Signore, che può essere progressivamente 
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percepita in modo più chiaro e alla quale si può rispondere più pie-
namente nell’attuale varietà di contesti, se le persone e le comunità 
vivono in un continuo processo di crescita come descritto in questo 
Direttorio scolopico di FP.

Si tenga presente che questo Direttorio non considera solo la for-
mazione ecclesiale e la calasanziana, ma è aperto ad approfondire 
in altri campi della scienza e della tecnica per qualifi care il servizio 
ministeriale, soprattutto in campo educativo.



Identità Scolopica e Formazione 

5. Fondamento vocazionale della formazione

La Formazione Permanente dello scolopio si basa sulla scoperta, 
l’assunzione, la cura e la crescita dell’identità della vocazione spe-
cifi ca nella Chiesa, vissuta in modo esplicito nella sequela di Gesù 
Cristo come “Buona Novella” e ispirata dall’esperienza sociale, sto-
rica e spirituale di San Giuseppe Calasanzio, con la quale ha trasfor-
mato la realtà dei bambini e dei giovani.

6. La vocazione cristiana e i carismi nella Chiesa

Il Vangelo, infatti, ci trasmette la Buona Novella di Gesù Cristo, con-
sacrato e inviato, e la chiamata dei primi discepoli insieme alla loro 
risposta al Maestro.

Il Signore, dopo la sua risurrezione, ha continuato a chiamare uo-
mini e donne a seguirlo come unica cosa necessaria, relativizzando 
gli altri valori (aspirazioni, beni...).

Coloro che hanno accettato questo invito, vivendo, per grazia, gli 
impegni del Battesimo, formano la comunità della Chiesa, la pre-
senza salvifi ca e operosa del Risorto nel e per il mondo.

All’interno di questa comunità lo Spirito di Gesù distribuisce i suoi 
doni e carismi affi  nché ogni cristiano viva la sua vocazione specifi -
ca, arricchendo così la vita e la missione della Chiesa.
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7. La vocazione del Calasanzio e la sua risposta

Nel cuore della comunità ecclesiale, San Giuseppe Calasanzio ha 
sentito la voce dello Spirito che lo invitava a seguire il Signore più 
da vicino, relativizzando altri valori legittimi della sua vita.

Rispose alla chiamata vivendo generosamente la conoscenza di sé 
e il Vangelo con maggiore intensità, in modo tale che, trattando fa-
miliarmente con lo Spirito Santo, si consacrò totalmente, mettendo 
i suoi doni e talenti al servizio defi nitivo di Dio, dedicandosi ai bam-
bini poveri, educandoli alla Pietà e alle Lettere. Il Calasanzio espri-
me la sua risposta mosso da tale mozione dello Spirito Santo e resa 
concreta dal suo sapiente ardimento e dalla sua constante pazien-
za: “A te ho lasciato i poveri, tu sei l’aiutante dell’orfano”, in questo 
modo ci invita ad abbassarci per dare luce ai bambini e ai giovani.

8. La vocazione degli scolopi e la loro risposta

Gli scolopi sono invitati oggi a condividere il cammino evangelico 
del Calasanzio: sperimentiamo anche che il Signore ci chiama a 
partecipare alla sua vita e alla sua missione, evangelizzando la so-
cietà del nostro tempo attraverso l’educazione integrale dei bambi-
ni e dei giovani, in cui diamo priorità con spirito calasanziano alla 
promozione dei poveri, alla formazione religiosa e morale e all’edu-
cazione fi n dai primi anni.

Condividiamo questa missione in una comunità fraterna integra-
ta nella famiglia religiosa scolopica riconosciuta e approvata dalla 
Chiesa con una specifi ca identità, in comunione con la Fraternità e 
con le altre modalità di Partecipazione nelle Scuole Pie riconosciu-
te dall’Ordine, e anche, in comunione con tutti gli agenti interni ed 
esterni che si dedicano all’educazione nella società; questa condivi-
sione ministeriale apre un orizzonte di collaborazione e di arricchi-
mento reciproco tra le Scuole Pie e la società.

9. La sua concretezza nel nostro progetto di vita

Questa specifi ca identità è stata resa esplicita per il nostro tempo 
con elementi umani, spirituali, storici e giuridici nelle Costituzioni 
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e nelle Regole del nostro Ordine. Contengono il Progetto di vita sco-
lopica che unisce e integra in modo equilibrato uno stile personale 
di vita consacrata, una forma comunitaria di vita fraterna e un par-
ticolare impegno di evangelizzazione.

Questa identità scolopica è descritta in chiave formativa nel Diret-
torio FEDE “Formazione e studi dello scolopio” che ispira tutto ciò 
che segue in questo Direttorio sulla FP nelle Scuole Pie.

Ricordiamoci che la rivitalizzazione dell’Ordine parte da un costan-
te e profondo esercizio spirituale della nostra identità, poiché sia-
mo un gruppo che segue Gesù e, inoltre, cerchiamo di dare rispo-
ste migliori e attualizzate per svolgere la nostra missione, da una 
visione integrale del nostro ministero, in una crescente dinamica 
missionaria. 





Il processo formativo dello scolopio 
e la FP

10. Caratteristica fondamentale della formazione scolopica

La formazione è fondamentalmente una relazione: ci formiamo in-
sieme agli altri. Pertanto, lo scolopio coltiverà, come atteggiamento 
formativo permanente, l’apertura alle relazioni:

 – con Dio come rapporto trascendente, fonte di ogni vocazione;

 – con sé stesso, il che gli dà la possibilità di conoscere e di ac-
cettarsi essendo aperto, in verità, alla sua interiorità;

 – con i Superiori legittimamente eletti, per sentirsi accompagna-
to, aiutato e confrontato nel processo di crescita personale uma-
na e spirituale secondo le Costituzioni e le Regole dell’Ordine; 

 – con i fratelli della comunità e i laici con i quali lavora per raf-
forzare la sua identità e la fraternità reciproca; 

 – con il mondo sociale che lo circonda, soprattutto nell’ambito del 
suo ministero educativo e pastorale, che lo incoraggia a dare li-
beramente i suoi doni agli altri (studenti, famiglie, poveri, ecc.).

11. Caratteristiche della FP in relazione alla FES 
(Formazione dello Scolopio)

Il processo formativo dello scolopio si svolge liberamente dalla sua 
realtà personale, che cambia a causa della progressiva identifi ca-
zione carismatica con la vocazione calasanziana alla quale è conti-
nuamente chiamato.
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Il precedente Direttorio della Formazione Iniziale “Formazione dello 
Scolopio (FES)” sottolineava le seguenti caratteristiche della formazio-
ne, che sono ancora valide per comprendere il dinamismo formativo:

 – personalizzata, in quanto il religioso è il principale agente 
umano della sua formazione e tende, grazie ad esso, ad essere 
sempre più ‘persona’;

 – dialogale, nello sforzo dello scolopio di cooperare all’azione 
fondamentale dello Spirito, confi gurandosi così alla propria 
identità carismatica;

 – totalizzante, perché coinvolge tutte le dimensioni dello sco-
lopio: umana, cristiana, religiosa e calasanziana, armoniosa-
mente unifi cate nella sua specifi ca vocazione;

 – identifi catrice, per rendere il religioso più coerente con “il 
suo essere e il suo fare, e spingerlo all’unione interiore con 
Gesù Cristo manifestatasi visibilmente nel mondo secondo il 
disegno di Dio”;

 – continua, per abbracciare tutta la vita dello scolopio: la sua 
formazione iniziale e permanente;

 – progressiva, per comprendere tappe e fasi e periodi che co-
stituiscono un processo costante e graduale, anche se non 
sempre lineale e uniforme e che può comprendere momenti 
regressivi; 

 – dinamica, per favorire un atteggiamento di ricerca continua, 
di studio e apprendimento permanente, di autoformazione e 
collaborazione con gli altri.

12. Caratteristiche della FP in relazione alla FEDE 
(Formazione e Studi dello scolopio)

Per promuovere una formazione con le caratteristiche descritte, 
l’attuale Direttorio della Formazione Iniziale “Formazione e studi 
dello scolopio (FEDE)” sottolinea la necessità di:

 – vivere il continuo processo di formazione, con riferimento al 
Vangelo e al carisma calasanziano, come esperienza di Dio 
incarnato nella realtà storica;
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 – interiorizzare e integrare l’insieme dei valori evangelici che 
abbiamo scelto come progetto di vita totale e unitario;

 – conoscere e condividere i drammi e le urgenze della società; 
soprattutto la realtà dei bambini e dei giovani che soff rono di 
più per le ingiustizie e le loro conseguenze;

 – preparare la missione che ci è stata affi  data attraverso la de-
dizione responsabile alle principali linee guida della FP e lo 
studio costante; 

 – integrare e individuare il progetto di vita scolopico proposto-
ci dalle Costituzioni e dalle Regole;

 – vivere la via della consacrazione religiosa, che ci permette di 
imparare lo stile di vita di Gesù Cristo, povero, casto e obbe-
diente, attraverso la pratica del ministero scolopico;

 – scoprire e identifi care la vocazione che lo Spirito Santo susci-
ta in ogni religioso, percorrendo il cammino che San Giusep-
pe Calasanzio ci ha insegnato (vedi n. 66).

13. Caratteristiche specifi che della FP nelle scuole Pie

La FP è un processo di rinnovamento in tutti gli aspetti della per-
sona del religioso e dell’Ordine nel suo insieme. Pertanto, la nostra 
formazione permanente contribuisce a che lo scolopio:

 – Cooperi con lo Spirito Santo che opera nella sua persona 
per seguire Gesù Cristo e lo unisca sempre di più a Lui come 
centro del suo discernimento permanente.

 – Rimanga attento, in ascolto e in dialogo, con Dio e con il 
mondo, in modo da discernere e decidere a favore del Regno 
e della trasformazione della realtà, in un’autentica cultura 
dell’incontro.

 – Inculturi il carisma e l’annuncio del Vangelo sempre più 
effi  cacemente attraverso il dialogo con le culture, scoprendo 
le loro leggi interne di interazione sociale, e profetizzi nella 
direzione dell’impulso che riceve dalla Buona Novella.

 – Forgi percorsi ministeriali condivisi, come una nuova e 
aggiornata scoperta dei bisogni emersi nell’analisi della pra-
tica missionaria e carismatica.
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 – Realizzi la conversione degli agenti, le pratiche pastora-
li-educative, così come le loro strutture, attraverso il con-
tatto diretto con i poveri; l’identità partecipata e condivisa 
del carisma; la sinodalità come modo di discernere, costruire, 
fare Chiesa e Scuole Pie; e infi ne, la ministerialità che emerge 
dalla sensibilità dello scolopio dinanzi alla realtà e dall’anali-
si delle pratiche ecclesiali e cristiane.

 – Viva un’autentica esperienza di ecologia integrale, at-
tenta alla necessaria conversione pastorale, socioculturale ed 
ecologica.

 – Testimoni in modo vitale l’identità-appartenenza all’Or-
dine secondo le fasi di maturazione e sviluppo personale e 
comunitario e istituzionale, con un senso sistemico e siste-
matico attraverso le chiavi della vita dell’Ordine e gli elemen-
ti di identità.

 – Dia unità, integrazione e signifi cato alle quattro dimen-
sioni dell’essere e della vita dei religiosi e delle comunità, non 
solo agli aspetti intellettuali, in modo da raff orzare i tre aspet-
ti della nostra vocazione: educatore, religioso e sacerdote. 

 – In particolare, integri adeguatamente la sua realtà aff etti-
vo-sessuale come garanzia di relazioni sane che impedisca-
no qualsiasi tipo di abuso di potere, coscienza e/o sessuale.

 – Sia graduale nell’occuparsi di tutta la vita dello scolopio 
adulto e si realizzi in modo graduale e continuo, anche in 
mezzo alle sue occasionali battute d’arresto.

 – Integri le fasi dello sviluppo vocazionale scolopico, inte-
so come cammino di santifi cazione attraverso le tappe della 
Pastorale delle Vocazioni, della Formazione Iniziale e della 
Formazione Permanente.

 – Sviluppi un’adeguata cultura dell’accompagnamento per-
sonale e comunitario.

 – E, infi ne, sia autentico e coerente con la vocazione scolo-
pica, la cui missione nella Chiesa e nella società è pastorale, 
educativa e formativa, e quindi richiede di vivere nella for-
mazione permanente.
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14. Soggetti, fi nalità e oggetto della FP

La FP così caratterizzata ha:

 – per “soggetto” attivo la persona: soggetto principale è la per-
sona del religioso, protagonista del suo processo formativo, 
ma anche i membri delle comunità religiose e della Frater-
nità e coloro che lavorano nelle opere dell’Ordine che, come 
gruppi viventi e con il proprio dinamismo, devono diventare 
ogni giorno più signifi cativi ed effi  caci;

 – per “fi nalità” l’assistenza alle persone che compongono le co-
munità e che operano affi  nché rispondano al dono ricevuto 
attraverso la loro progressiva crescita e maturazione secondo 
il Vangelo e il progetto di vita delle Costituzioni e gli orienta-
menti della Chiesa;

 – per “oggetto” la spiritualità calasanziana, la vita e l’azione dei 
religiosi e dei membri delle comunità e delle opere; la parteci-
pazione alla missione ecclesiale e la sua contestualizzazione 
nella società che serve; l’aggiornamento teologico, catecheti-
co e culturale dei contenuti e dei metodi necessari al nostro 
specifi co ministero; l’approfondimento dello spirito calasan-
ziano e scolopico per viverlo e incarnarlo nel mondo di oggi.





Alcune chiavi essenziali per 
un’effi  cace Formazione Permanente

Affi  nché la Formazione Permanente proposta in questo Direttorio sia 
veramente effi  cace (cioè, per provocare un cambiamento e un pro-
cesso), ci sono alcune chiavi che devono essere tenute ben presenti, 
e convertite in opzioni e dinamiche concrete da cui partire. Senza 
alcuna intenzione di essere esaustivi, si propone quanto segue:

15. Comprendere la FP come una dinamica per il cambiamento, 
l’apprendimento e la crescita 

Uno dei motivi per cui la FP non è mai stato un tema centrale nel 
nostro Ordine può essere che spesso l’abbiamo ridotta a corsi, atti-
vità o periodi sabbatici, lontano dalla comprensione del processo 
di cambiamento, di apprendimento permanente, di crescita soste-
nuta delle persone, delle comunità e delle presenze. Per le Scuole 
Pie è essenziale approfondire la convinzione che il rinnovamento è 
sempre necessario, e che non si realizzerà senza una più profonda 
comprensione della Formazione permanente.

16. La Formazione Permanente e il rinnovamento delle Scuole Pie 

L’Ordine è sempre in cammino. Non siamo semplicemente il risultato 
del passato, né comprendiamo noi stessi sulla base delle cose nuove 
che stanno accadendo nella nostra vita. Il nostro progresso è il frutto 
di un’eredità e di una tradizione che ci aiuta, ci identifi ca e ci raff orza, 
e di un’apertura all’oggi che viviamo, e al domani che vogliamo co-
struire. Per questo abbiamo bisogno di una Formazione Permanente, 
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per saper vivere le nuove situazioni che si presentano nella nostra 
vita personale e comunitaria, dando risposte scolopiche al Vangelo. 
Senza un processo completo di Formazione Permanente cadremo 
nella ripetizione delle risposte o nella mancanza di orizzonte.

17. Le Scuole Pie come comunità di apprendimento 

Dobbiamo raccogliere la sfi da della docibilità, la sfi da di essere in 
grado di imparare, di voler imparare. È profondamente radicato 
nella nostra tradizione che “chi fa il voto di insegnare si assume 
l’obbligo di imparare”. Questa intuizione calasanziana, presente fi n 
dalla nascita dell’Ordine, deve essere costantemente attualizzata 
e approfondita, affi  nché le Scuole Pie possano diventare, in modo 
progressivo, una “comunità di apprendimento”, con tutto ciò che 
questo implica. 

18. La Cultura dell’Ordine 

Tutte le istituzioni hanno una cultura, che si riferisce ai valori e 
alle pratiche che danno signifi cato al lavoro di ciascuna di esse. 
Si tratta dell’insieme delle credenze e dei valori condivisi, in mi-
sura maggiore o minore, dai membri di un gruppo. Questi valori e 
queste convinzioni sono consolidati e trasmessi ai nuovi membri 
dell’istituzione e creano la necessaria coerenza istituzionale. Ma 
nessun gruppo può capire la sua cultura come qualcosa di inamovi-
bile, permanente e alieno alle nuove situazioni in cui questo grup-
po vive. Nemmeno il nostro Ordine può. Ecco perché è necessario 
entrare in una rifl essione sul “cambiamento culturale”. Qui entra in 
gioco la Formazione Permanente.

19. Le dinamiche del cambiamento culturale

Quando la “cultura che si cerca” e la cultura “prevalente” non sono 
la stessa, si devono fare interventi di cambiamento culturale. Que-
sta è la funzione della Formazione Permanente. Questo processo ha 
le sue dinamiche. È bene studiarle, perché solo così si ottiene un 
vero sviluppo della Formazione permanente tra di noi. Sono fonda-
mentalmente tre:
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a) Una Visione condivisa, su cui dobbiamo lavorare e rifl ettere, e 
che dobbiamo saper arricchire in ogni momento storico, per po-
ter innovare da ciò che siamo.

b) Strategie concrete e opzioni da cui partire.

c) Una pedagogia, un modo di agire e di vivere, un modo di portare 
avanti le decisioni che prendiamo. 

Il cambiamento culturale, il processo di rinnovamento, ha bisogno 
delle tre chiavi: i valori in cui crediamo e che vogliamo sviluppare, 
le opzioni da cui realizzarli e i modi da cui mettere in pratica le op-
zioni. Queste tre dinamiche dovrebbero ispirare i nostri progetti di 
Formazione permanente. 

20. La sinodalità

La nostra Chiesa, e tutte le istituzioni religiose, sono chiamate a ri-
pensare e a ricreare la sinodalità. Non c’è dubbio che questo è uno 
dei richiami che lo spirito sussurra oggi alla comunità cristiana. La 
sinodalità esprime e sottolinea la chiamata a camminare insieme, a 
formare comunità corresponsabili, ad imparare l’arte del discerni-
mento. La sinodalità ci chiama ad ascoltare lo Spirito personalmen-
te e comunitariamente. È una parte essenziale della Formazione 
Permanente di cui abbiamo bisogno. 





Elementi comuni del processo 
di Formazione Permanente

Agenti, ambiti e mediazioni 

 – Gli “agenti” della FP sono le persone che, a loro modo, inter-
vengono nel processo di formazione scolopica.

 – Gli “ambiti o i luoghi in cui sorge e si costruisce una perti-
nente e adeguata formazione permanente” sono gli spazi in 
cui si svolge abitualmente la vita e l’opera dei religiosi: la 
Comunità e le Opere, la Demarcazione e l’Ordine, la Chiesa 
e la società. 

 – Infi ne, le “mediazioni” sono le strategie formative di espe-
rienze, contenuti e pratiche che si propongono per incarnare 
il carisma secondo la volontà di Dio nella realtà attuale.

21. Il religioso, l’agente fondamentale

Tra gli agenti formativi, la persona del religioso merita una speciale 
considerazione nel processo della FP. Ogni persona è, infatti, du-
rante la sua vita, un formatore e, allo stesso tempo, in formazione; 
un educatore e un educando, un Cooperatore della Verità in relazio-
ne a se stesso e agli altri. Egli incarna le caratteristiche del processo 
e della FP (cfr. n. 10-13).

È sua responsabilità coltivare contemporaneamente gli atteggia-
menti che corrispondono a questa duplice condizione: apertura e 
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ricettività, responsabilità e disponibilità, impegno e dialogo, fedel-
tà al carisma, creatività e discernimento personale e comunitario 
per renderlo reale.

Ogni scolopio riceve continuamente il dono della vocazione e 
deve sentirsi spinto a rispondere positivamente attraverso la sua 
crescita personale e lo sviluppo armonico delle sue capacità alla 
voce dello Spirito che si manifesta nelle mutate circostanze della 
sua storia e nelle nuove esigenze della Chiesa, del mondo e delle 
Scuole Pie.

22. Membri delle Comunità e delle Opere

Oltre al religioso e ai laici, sono agenti e soggetti della FP i membri 
delle comunità locali, delle presenze scolopiche, delle comunità 
cristiane scolopiche, delle Fraternità, delle istituzioni o opere apo-
stoliche, delle Demarcazioni e dell’insieme dell’Ordine.

La crescita qualitativa di tutti loro fa parte anche della nostra ri-
sposta vocazionale comunitaria, guidata e stimolata dalle linee di 
azione o dalle politiche, dagli obiettivi e dai programmi che pe-
riodicamente ci poniamo a tutti i livelli. Dal progetto di presenza 
dell’Ordine, attraverso il progetto di presenza demarcazionale, il 
progetto di presenza locale, tra gli altri, fi no a giungere ai progetti 
personali. 

23. La comunità religiosa locale, sfera interna fondamentale

La comunità religiosa locale, intesa come comunità di missione, ha 
come scopo principale: condurre ogni singolo religioso che compo-
ne la comunità alla piena maturità secondo la sua vocazione; sco-
prire, sperimentare e integrare i valori che motivano e rinnovano 
progressivamente e positivamente la loro vita secondo il disegno 
di Dio; vivere più pienamente la sua consacrazione a Dio e servi-
re più effi  cacemente il prossimo; essere una scuola di preghiera, di 
fraternità e di servizio; favorire il vigore della missione attraverso 
le relazioni interpersonali dei suoi membri e di questi con gli altri 
religiosi della Demarcazione e dell’Ordine; e ugualmente, incorag-
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giare i rapporti con i laici nelle nostre opere e con le istituzioni della 
Chiesa e della società.

La comunità locale e i suoi membri, inseriti in una presenza scolo-
pica, si arricchiscono delle possibilità off erte dalle diverse realtà di 
quella località.

È essenziale che lo stile di vita di tutte le comunità (case di acco-
glienza, case di formazione, comunità centrate nella missione, etc.) 
rifl etti le aspirazioni contenute nelle nostre Costituzioni. Solo così 
si può raggiungere una piena coerenza tra la Formazione iniziale e 
la Formazione Permanente. 

In questo senso, diamo particolare importanza ad aspetti come que-
sti: la centralità del Signore Gesù nella vita della comunità, la pre-
ghiera condivisa, l’accompagnamento delle persone, il ruolo della 
comunità nella presenza scolopica, i progetti comunitari, l’apertura 
e l’accoglienza, il signifi cato evangelico, la capacità di convocazio-
ne, l’attenta dinamica di incontro e di condivisione, ecc. 

24. La Chiesa e la società, sfere esterne

La Chiesa e la società sono ambiti fondamentali nella formazione 
permanente del religioso; sono la rete di relazioni che il religioso 
stabilisce come condizione per la possibilità di conoscere sé stesso, 
conoscere il mondo, la realtà ecclesiale e scoprire ciò che queste gli 
richiedono in costante interazione con gli altri.

In questo senso, ci sono dinamiche particolarmente importanti. 
Tra queste citiamo: attenzione alle dinamiche fondamentali che la 
Chiesa vive in ogni momento e in ogni contesto; l’apertura alle pri-
orità della Vita Consacrata, illuminate dalla Chiesa; la capacità di 
comprensione e discernimento, a partire dal Vangelo, delle dinami-
che sociali; lo sforzo permanente di aggiornamento, ecc. 

25. Mediazioni della FP

Tra le tante esperienze, contenuti e pratiche che rendono dinamico 
e reale l’apprendimento permanente, possiamo evidenziare: 
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 – La profonda esperienza della redenzione off erta dal Signore, 
che guarisce e cura le ferite del mondo e manifesta il Regno 
d’amore, perdono e servizio.

 – La lettura aff ettiva e storico-sociologica, orante e contempla-
tiva, della parola di Dio e della realtà, attenta a rilevare i mo-
vimenti dello Spirito.

 – La rifl essione e la concretezza del Magistero della Chiesa e 
della Dottrina sociale della Chiesa nella nostra prassi eccle-
siale, cristiana ed educativa.

 – L’esperienza di una ecclesialità di comunione intesa come 
Popolo di Dio in pellegrinaggio per incontrare il Padre e come 
Corpo mistico di doni, carismi e ministeri uniti dalla potenza 
dello Spirito Santo.

 – La promozione e l’integrazione nelle diverse modalità di Par-
tecipazione con i laici, creando vere comunità cristiane sco-
lopiche. 

 – La realizzazione nella Chiesa dell’attuale enfasi delle Scuole 
Pie:
 - il lavoro per progetti di comunità e di presenza;
 - le modalità di partecipazione dei laici alle Scuole Pie;
 - la novità della Fraternità Generale e Demarcazionale;
 - i progetti della chiave di vita del Ministero come Movi-

mento Calasanzio, Cultura Vocazionale, C0EDUPIA, pre-
ghiera continua, tra gli altri;

 - lo stile sinodale del lavoro, l’accento sull’accompagna-
mento, le Scuole Pie in uscita, l’inculturazione, una fede 
ecologica e, in un chiaro discernimento personale e isti-
tuzionale, la partecipazione dei giovani alla costruzione 
delle Scuole Pie…

 – Orari per la preghiera, gli incontri, lo studio, il luogo di incon-
tro e di convivialità, il riposo e la ricreazione.

 – L’elaborazione del Progetto di Presenza (dalle chiavi della 
vita dell’Ordine e dagli elementi dell’identità calasanzia-
na) e di tutti gli strumenti di miglioramento e di effi  cacia 
e la messa in pratica di tutto ciò che ne deriva, deve essere 
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considerato un mezzo di FP collettiva e di adattamento delle 
nostre strutture alle realtà in continuo mutamento del no-
stro tempo.

Obiettivi, dimensioni, ambiti e mezzi

Obiettivo generale e obiettivi per dimensioni

26. Obiettivo globale della FP

Gli scolopi, chiamati personalmente e comunitariamente dal Si-
gnore a una messe fertilissima come Cooperatori della Verità, si 
sforzano di raggiungere nella loro formazione iniziale l’obiettivo 
globale della stessa.

Una volta che questo è stato completato, ma in continuità con esso, 
fanno proprio, con responsabilità e diligenza, l’obiettivo globale, 
personale e comunitario della loro Formazione permanente:

 – per rispondere alla chiamata e al piano di Dio su sé stessi e su 
tutto l’Ordine;

 – per un processo globale e continuo di promozione e rinnova-
mento integrale;

 – affi  nché le persone delle comunità e delle opere si confi gu-
rino evangelicamente secondo il progetto scolopico di vita e 
di missione e si impegnino a ricreare la Chiesa e il mondo di 
oggi.

27. Obiettivi secondo le dimensioni della persona

Questo obiettivo globale della FP si articola in obiettivi specifi ci per 
ciascuna delle dimensioni del processo formativo - umano, cristia-
no, religioso e calasanziano - sia per i singoli che per le comunità.

Le dimensioni della FP dei religiosi scolopi sono state assunte se-
condo gli orientamenti della Chiesa nei suoi numerosi documenti 
sulla FI e sulla FP, cui si fa riferimento in questo Direttorio, con gli 
adattamenti richiesti dalla vita religiosa che ci caratterizza e dal ca-
risma proprio delle Scuole Pie.
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Utilizziamo queste dimensioni come una risorsa pedagogica già 
consolidata, ma vogliamo richiamare l’attenzione sulla sfi da di vi-
vere la nostra vocazione in modo integrale. L’organizzazione del 
processo dal punto di vista delle mediazioni non può mai condurci 
a una concezione compartimentalizzata del processo di crescita in-
tegrale di ogni scolopio. È nella persona di ogni religioso che queste 
dimensioni si incarnano e si sviluppano, cercando sempre la realiz-
zazione di un autentico scolopio in ognuno di noi. 

28. Mezzi e contenuti della formazione

Lo scopo di tutti questi obiettivi si raggiunge quando, attraverso il 
dinamismo e le procedure educative e spirituali, si assumono gli at-
teggiamenti esperienziali caratteristici dello scolopio partecipando 
a esperienze pratiche e assimilando conoscenze teoriche.

Tra gli atteggiamenti esperienziali che favoriscono la FP ci sono: l’a-
pertura alla conoscenza di sé, l’umiltà nell’accettare se stessi, lo spi-
rito di servizio agli altri, l’apertura al dialogo con i propri superiori 
e il direttore spirituale, il desiderio di continuare a crescere nella 
propria vocazione, lo sforzo di imparare ogni giorno di più e la di-
sponibilità a crescere ogni giorno.

I numeri di questo Direttorio che suggeriscono dinamiche o pro-
cedure, per raggiungere gli obiettivi, sono stampati in corsivo per 
indicare la loro natura di proposte aperte da selezionare, adattare e 
completare a seconda delle circostanze.

Per le persone

29. Obiettivo della dimensione umana

 – Per tutta la vita, seguendo il disegno di Dio Padre sull’uomo, 
ogni scolopio progredirà nella sua risposta alla propria iden-
tità vocazionale e alla propria missione di uomo del suo tem-
po e della sua cultura. 

 – Sviluppando una personalità coerente, una maturità psicolo-
gica, una capacità di dialogo e di incontro di amore, di perdo-
no e di servizio, una capacità di discernimento, un’adeguata 
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formazione culturale e accademica con procedure e mezzi 
adeguati. 

 – Per arricchire la propria personalità e vivere la maturità uma-
na adulta alla quale è naturalmente chiamato, nel progetto 
di vita e di missione dell’Ordine delle Scuole Pie, e incarnato 
nella Chiesa e nel mondo.

30. Caratteristiche o ambiti della dimensione umana

Sono caratteristiche di questa dimensione, tra le altre: 

 – avere conoscenza di sé e aver cura della propria salute,

 – prendersi cura di tutte le virtualità personali: pace interiore, 
amore, perdono, semplicità, umiltà, gioia, bontà, speranza, 
lavoro in collaborazione, compassione…,

 – conoscere i propri tratti positivi per poterli donare disinteres-
satamente agli altri,

 – conoscere e gestire i propri limiti e le proprie incoerenze 
umane per poterli gestire correttamente, evitando di danneg-
giare gli altri,

 – mostrare armonia e coerenza nelle diverse sfaccettature della 
personalità,

 – avere un’attenzione speciale per il campo emotivo e sessuale,

 – raggiungere una maturità psicologica espressa nella consa-
pevolezza della propria identità personale e nella manifesta-
zione appropriata della propria sessualità,

 – cogliere oggettivamente le realtà che lo circondano,

 – essere sensibili per capire gli altri,

 – attualizzare costantemente gli aspetti culturali e professionali,

 – lavorare per evitare le dipendenze ed essere consapevoli di 
questo rischio,

 – prendersi cura del riposo, che è necessario per una vita equi-
librata,

 – prendere tempo per costruire la nostra forza di volontà.
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31. Procedure o mezzi per realizzarli

Si propone, tra l’altro, quanto segue:

 – accettare con serenità gli eventi della vita,

 – dare un nome alle capacità personali, alle attitudini e ai 
difetti,

 – leggere la realtà interiore secondo le sfaccettature della per-
sonalità, curando in particolare l’aspetto aff ettivo e sessuale,

 – lavorare ad un processo di unifi cazione interiore,

 – fare scelte progressive e coerenti nell’ambito di un progetto 
personale,

 – sviluppare la capacità di comunicare e di dare agli altri,

 – sviluppare un sano rapporto con i laici della presenza scolopica,

 – essere interessati a conoscere il mondo che ci circonda (esse-
re informati) con sensibilità e ampiezza,

 – leggere e studiare le questioni umane, culturali e sociali,

 – sviluppare un uso e un’implementazione adeguati delle tec-
nologie e delle informazioni per aumentare la missione nel 
mondo,

 – attenzione alla salute fi sica e psicologica,

 – lavoro quotidiano: domestico, apostolico e professionale,

 – conoscenza della situazione reale del mondo, della politica...

 – FP speciale in certi periodi,

 – prendere in considerazione l’eventuale necessità di un soste-
gno esterno per un adeguato processo di maturazione.

32. Obiettivo della dimensione cristiana

 – Per tutta la vita, sotto la guida dello Spirito di Gesù Cristo, 
ogni scolopio progredirà nella sua identifi cazione vocaziona-
le come credente e membro vivo della Chiesa, crescendo nel 
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suo amore per Cristo, il Signore, desideroso di vivere solo per 
Lui e di compiacere solo Lui,

 – sviluppando i tratti caratteristici dell’”essere cristiani” con 
procedure e mezzi adeguati,

 – per tendere alla confi gurazione a Cristo e alla costante tra-
sformazione (conversione), obiettivo della maturità cristiana 
adulta a cui è chiamato con il battesimo.

33. Caratteristiche o ambiti della dimensione cristiana

Sono caratteristiche di questa dimensione, tra le altre: 

 – promuovere una cultura dell’Incontro a partire dai valori del 
Vangelo,

 – aumentare l’esperienza di seguire il Signore, come discepolo 
del Maestro,

 – vivere il mistero di Cristo soprattutto nelle celebrazioni sa-
cramentali,

 – avere un’esperienza contemplativa nella preghiera personale 
e nella partecipazione alla liturgia,

 – incoraggiare un’esperienza comunitaria di fede, 

 – sviluppare l’esperienza redentrice di Cristo come incarnazio-
ne della fede nella cultura di oggi,

 – essere costantemente aggiornati spiritualmente e teologica-
mente.

34. Procedure o mezzi per realizzarli

Si propone, tra l’altro, quanto segue:

 – Accettare consapevolmente la costante chiamata alla fede 
sulla base della centralità di Gesù Cristo,

 – pregare per scoprire e discernere la volontà di Dio,

 – continuare un processo ininterrotto di conversione evangelica,
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 – crescere continuamente nelle virtù cristiane,

 – assumere un impegno aggiornato per la vita e la missione 
della Chiesa,

 – leggere e studiare argomenti di scienze religiose, soprattutto 
bibliche e teologiche,

 – celebrare consapevolmente e con gioia i sacramenti della 
Chiesa, in particolare l’Eucaristia e la Riconciliazione,

 – preghiera personale,

 – lectio divina della Scrittura,

 – silenzio e momenti di solitudine,

 – lavoro ascetico personale,

 – accompagnamento personale e valutazione spirituale.

35. Obiettivo della dimensione religiosa

 – Per tutta la vita, secondo l’esempio di Maria, Vergine e Madre, 
ogni scolopio progredirà nella sua identifi cazione vocaziona-
le come religioso delle Scuole Pie,

 – sviluppando lo stile di vita del Maestro, attraverso il vivere 
dei voti di castità, povertà e obbedienza, e tenendo presente il 
nostro quarto voto di educare, distintivo della vocazione sco-
lopica generata dal Calasanzio, e tutto questo con procedure 
e mezzi adeguati,

 – per avvicinarsi costantemente alla maturità religiosa adulta 
alla quale è chiamato dalla Professione.

36. Caratteristiche o ambiti della dimensione religiosa

Sono caratteristiche di questa dimensione, tra le altre:

 – seguire Gesù Cristo in modo signifi cativo in tutte le sfaccet-
tature della persona consacrata: interiore, relazionale e attiva 
(missione),

 – scoprire e vivere sempre più profondamente nella comunità 
scolopica l’amore indiviso di Cristo, la povertà religiosa e l’ob-
bedienza apostolica,
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 – essere aggiornati spiritualmente e dottrinalmente sul signi-
fi cato e il valore della vita religiosa nella Chiesa e nel mondo.

37. Procedure o mezzi per realizzarli

Si propone, tra l’altro, quanto segue:

 – donarsi sempre di più a Dio e al prossimo partendo dall’espe-
rienza della vita evangelica,

 – dare la testimonianza caratteristica della vita consacrata,

 – vivere la fraternità nella comunità apostolica condividendo 
la vita e la missione,

 – evangelizzare secondo la nostra vocazione ecclesiale,

 – sviluppare lo studio, la preghiera e la rifl essione sulle Costitu-
zioni, creando un’autentica cultura del discernimento e della 
vita religiosa, 

 – camminare in comunione con la vita religiosa in cui siamo 
inseriti,

 – lavoro ascetico personale,

 – esercizio delle virtù comunitarie,

 – un atteggiamento di docilità quotidiana davanti alla FP, cioè 
imparare ciò che lo Spirito insegna nella vita quotidiana.

38. Obiettivo della dimensione calasanziana

 – Per tutta la vita, alla maniera del Calasanzio, ogni scolo-
pio progredirà nella sua identifi cazione vocazionale come 
co-partecipante al carisma dell’Ordine secondo il progetto di 
vita delle Costituzioni e delle Regole,

 – sviluppando i tratti caratteristici del suo “essere scolopio” 
nella logica delle scelte fondamentali dell’Ordine in ogni 
tempo, con procedure e mezzi adeguati,

 – per rispondere alla sua identità specifi ca e alla sua missione 
condivisa con i laici, secondo la maturità calasanziana adulta 
ai quali il carisma lo chiama.
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39. Caratteristiche o ambiti della dimensione calasanziana

Sono caratteristiche di questa dimensione, tra le altre: 

 – seguire il personale cammino umano, cristiano e religioso 
mosso dalla carità pastorale dell’evangelizzatore,

 – vivere integrati all’Ordine delle Scuole Pie nelle sue dinamiche 
di ogni epoca e nella missione evangelizzatrice nell’educazione,

 – essere in sintonia con le nuove generazioni nei loro approcci 
culturali e apostolici,

 – dedicare tempo al ministero sacerdotale, educativo e catechi-
stico ricevuto, in fedeltà al nostro quarto voto,

 – approfondire dottrinalmente ed esperienzialmente tutto ciò 
che è calasanziano e scolopico, da una profonda comprensio-
ne della “Pietà e Lettere” calasanziano,

 – approfondire l’enfasi sulla rivitalizzazione dell’Ordine, se-
condo i tempi, ad esempio: 
 - mentalità di Odine, 
 - lavori sinodali, 
 - Scuole Pie in uscita, e inculturazione, 
 - modalità di partecipazione alle Scuole Pie,
 - processi pastorali nel Movimento Calasanzio, 
 - lavoro di rete e in equipe, 
 - cultura di progetti, 
 - coscienza ecologica integrale, 
 - trasformazione della realtà, in chiave di discernimento 

evangelico, 
 - e in un’attitudine di abbassamento per dare luce a bambi-

ni e giovani.

40. Procedure e mezzi per realizzarli

Si propone, tra l’altro, quanto segue:

 – identifi carsi sempre più con l’esperienza religiosa-spirituale, 
pedagogica-sociale e catechetica-pastorale del nostro Fonda-
tore, Giuseppe Calasanzio,
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 – partecipare attivamente e co-responsabilmente al Progetto 
Scolopico che sta diventando una realtà in ogni Presenza e in 
tutte le Scuole Pie in modo condiviso con la Fraternità Scolo-
pica e le altre modalità di partecipazione, 

 – avere un impegno reale e creativo nel ministero che ci è stato 
affi  dato,

 – prendere coscienza in modo pratico e impegnato delle tre 
opzioni preferenziali dell’educazione integrale calasanziana: 
catechesi, bambini, poveri,

 – leggere e studiare i temi calasanziani e scolopici, pedagogici, 
educativi e pastorali,

 – sviluppo di specializzazioni e hobby,
 – partecipazione a incontri, dipartimenti e squadre varie,
 – presenza educativa e pastorale negli incontri con gli alunni,
 – rinnovamento delle pratiche attraverso corsi di aggiorna-

mento (pedagogico, culturale, catechetico, teologico...),
 – collaborazione con altre opere scolopiche e con le istituzioni 

ecclesiastiche e civili correlate.

Per le comunità

41. Obiettivo della dimensione umana

 – Ogni comunità scolopica in modo globale e progressivo mi-
gliorerà la qualità della vita umana,

 – Sviluppando le caratteristiche di questa dimensione con pro-
cedure e mezzi adeguati,

 – aperta alla presenza scolopica in ogni luogo e alla comunità 
cristiana scolopica che può avere,

 – per incarnare e integrare come gruppo umano la “proposta” 
delle Costituzioni e delle Regole.

42. Caratteristiche o ambiti della dimensione umana

Sono caratteristiche di questa dimensione, tra le altre: 
 – accettarsi e accogliersi a vicenda,
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 – comunicare tra tutti e a tutti i livelli,

 – sintonizzarsi sulle domande e sui bisogni degli uomini e delle 
donne del nostro tempo,

 – essere costantemente aggiornati su questi temi,

 – incoraggiare le relazioni interprofessionali tra i membri,

 – educare alla propria cultura e alla diversità multiculturale, 
così come al valore dell’inculturazione multietnica.

43. Procedure o mezzi per realizzarli

Si propone, tra l’altro, quanto segue:

 – dare un’attenzione personale a ciascun membro della comu-
nità,

 – aiutarlo nella sua soddisfacente realizzazione personale,

 – coltivare le relazioni interprofessionali e altri atteggiamenti 
comunitari, 

 – leggere e condividere argomenti relativi al comportamento 
umano, sociale e di gruppo,

 – partecipare all’uso corretto delle reti sociali,

 – revisione della vita e correzione fraterna nei gruppi di crescita,

 – esperienze di partecipazione e corresponsabilità,

 – incontri comunitari o altre sessioni sui temi degli obiettivi 
comunitari, programmando, per esempio, domande relative 
a una delle quattro dimensioni ogni anno,

 – gite comunitarie.

44. Obiettivo della dimensione cristiana

 – Ogni comunità scolopica in modo globale e progressivo pro-
muoverà la propria esperienza cristiana ed ecclesiale, ispira-
ta e raff orzata dalla ricerca della centralità del Signore nella 
vita fraterna,
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 – sviluppando le caratteristiche di questa dimensione con pro-
cedure e mezzi adeguati,

 – per vivere come comunità il “progetto” delle Costituzioni.

45. Caratteristiche o ambiti della dimensione cristiana

Sono caratteristiche di questa dimensione, tra le altre: 

 – partecipare collettivamente al “destino” di Gesù,

 – imitare la vita dei primi discepoli,

 – donarsi agli altri per il Regno,

 – essere costantemente aggiornati su questi temi,

 – evangelizzare il mondo della cultura,

 – animare la comunità educativa in modo cristiano,

 – creare e promuovere comunità cristiane all’interno della co-
munità educativa, in particolare la Fraternità Scolopica.

46. Procedure o mezzi per realizzarli

Si propone, tra l’altro, quanto segue:

 – evangelizzare la propria comunità internamente,

 – mettere al primo posto la vita “secondo lo Spirito” come nu-
cleo vertebrale di ogni religioso e ragione ultima della nostra 
vita comune,

 – celebrare le azioni liturgiche e sacramentali,

 – coltivare il senso della Chiesa e dell’ecumenismo,

 – assumere impegni concreti di comunione e di missione nella 
Chiesa particolare e locale,

 – leggere e condividere argomenti biblici, teologici e spirituali,

 – coltivare una visione cristiana della realtà,

 – celebrare la fede e incoraggiare nella preghiera la vita e l’in-
teriorità,

 – promuovere la comunione ecclesiale come modello di condi-
visione di vita, missione, formazione e preghiera,
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 – aiutare ciascuno a scoprire la chiamata interiore e accompa-
gnarlo affi  nché possa realizzare la sua vocazione personale,

 – rifl essione comunitaria sulla Parola,

 – la coltivazione di un’autentica cultura dell’incontro e del di-
scernimento,

 – incontri comunitari o altre sessioni sui temi degli obiettivi del 
livello comunitario, per esempio, ogni anno programmando 
domande relative a una delle quattro dimensioni.

47. Obiettivo della dimensione religiosa

 – Ogni comunità delle Scuole Pie coltiverà globalmente e pro-
gressivamente la sua vita religiosa,

 – sviluppando le caratteristiche di questa dimensione con pro-
cedure e mezzi adeguati, 

 – per dare una testimonianza signifi cativa seguendo la “regola 
di vita” delle Costituzioni.

48. Caratteristiche o ambiti della dimensione religiosa 

Queste sono caratteristiche di questa dimensione, tra le altre: 

 – condividere la vita consacrata in modo esperienziale assu-
mendo il dinamismo dei voti,

 – imitare la vita fraterna della comunità primitiva riunita in-
torno a Maria, la madre di Gesù,

 – dedicarsi come comunità attraverso l’educazione alla libera-
zione integrale dei bambini e dei giovani, 

 – essere costantemente aggiornati su questi temi.

49. Procedure o mezzi per realizzarli

Si propone, tra l’altro, quanto segue:

 – prendersi cura della comunità visibile, testimoniare i valori 
del Regno,
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 – aiutarsi a vicenda per vivere gli impegni della professione re-
ligiosa,

 – creare una comunità di preghiera, fraterna e apostolica,

 – partecipare, se possibile, alla Presenza, alla Fraternità Scolo-
pica e alla Comunità Cristiana Scolopica contribuendo con i 
doni personali per il buon sviluppo della vita e della missione 
scolopica del luogo,

 – coltivare la devozione fi liale alla Madre di Dio, 

 – leggere e condividere argomenti di vita religiosa,

 – lettura condivisa, preghiera e rifl essione delle Costituzioni e 
delle Regole tra i membri,

 – ritiri mensili.

50. Obiettivo della dimensione calasanziana

 – Ogni comunità scolopica in modo globale e progressivo au-
menterà la sua identità calasanziana,

 – sviluppando le caratteristiche di questa dimensione con pro-
cedure e mezzi adeguati,

 – per confi gurarsi come comunità calasanziana secondo il 
“progetto” di vita e di missione delle Costituzioni.

51. Caratteristiche o ambiti della dimensione calasanziana

Queste sono caratteristiche di questa dimensione, tra le altre: 

 – ricreare con impegno il nostro carisma scolopico oggi,

 – fare progressi istituzionali nella missione che la Chiesa ha af-
fi dato al nostro Ordine,

 – accettare cordialmente e promuovere la vita e la missione dei 
laici nella Chiesa mistero-comunione-missione,

 – per essere costantemente aggiornati su questi temi, 

 – partecipare alla missione evangelizzatrice della Chiesa attra-
verso l’educazione,
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 – dedicare un’attenzione preferenziale ai poveri,

 – educare i bambini fi n dai primi anni,

 – promuovere la formazione catechistica della Chiesa,

 – promuovere il Movimento Calasanzio in tutte le età, dall’in-
fanzia all’età adulta, 

 – dare partecipazione e corresponsabilità a tutti i membri 
dell’opera, religiosi e laici.

52. Procedure o mezzi per realizzarli

Si propone, tra l’altro, quanto segue:

 – partecipare al processo di rivitalizzazione delle Scuole Pie,

 – discernere scelte di vita e di missione scolopiche alla luce del 
Vangelo, del nostro carisma e delle realtà del nostro tempo,

 – partecipare all’elaborazione e all’esecuzione del progetto di 
presenza e di comunità con la relativa programmazione,

 – recuperare il ritardo a livello professionale e ministeriale,

 – partecipare, per quanto possibile, alle azioni di cultura voca-
zionale, alla missione scolopica, al Movimento Calasanzio e 
alle diverse reti scolopiche secondo le opzioni e le possibilità 
delle Demarcazioni,

 – leggere e condividere temi calasanziani, pedagogici e pasto-
rali,

 – promuovere il cambiamento di mentalità che sta avvenendo 
nell’Ordine e nella Chiesa attraverso le Chiavi della Vita e le 
loro piattaforme,

 – sviluppare nell’educazione che imprimiamo un profondo 
senso sociale,

 – prendere coscienza delle esigenze dell’ambiente, attraverso 
analisi sociologiche dell’ambiente stesso,

 – elaborare un progetto educativo-pastorale condiviso,

 – creare organi di partecipazione che siano collegiali,
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 – promuovere il Movimento Calasanzio, 

 – accompagnare personalmente gli studenti,

 – lavorare in equipe,

 – credere nel potere di convocare e nella cultura vocazionale, 

 – elaborare diagnosi sociologiche di bambini e giovani e del 
loro ambiente secondo criteri disciplinari comuni o interdi-
sciplinari,

 – sviluppare studi e programmi di teologia pastorale speciale e 
specifi ca,

 – integrazione nella dinamica della Demarcazione e dell’Or-
dine,

 – comunione con la Famiglia Calasanziana e con altri religiosi,

 – momenti condivisi con la Fraternità Scolopica e le varie for-
me di Partecipazione.

Per le Opere e le Presenze scolopiche

Una buona parte della vera formazione degli scolopi si svolge nelle 
Opere e nelle Presenze scolopiche. In esse lo scolopio vive la sua 
missione apostolica e stabilisce buona parte delle sue relazioni in-
terpersonali. Nelle opere e nelle presenze off re e riceve formazione, 
giorno per giorno. Per questo motivo, questo aspetto deve essere 
considerato come un elemento centrale nei processi di Formazione 
Permanente dei religiosi scolopi. 

53. Signifi cato della FP delle opere e delle presenze scolopiche

Poiché la FP è un processo globale di rinnovamento delle persone e 
di tutto l’Ordine, anche le opere apostoliche scolopiche devono en-
trare in questa dinamica per rispondere alla loro specifi ca identità 
di gruppo umano e di istituzione cristiana, di comunità educativa e 
di opera calasanziana, in modo tale che gli adulti siano (secondo il 
ciclo della vita) un riferimento testimoniale nella vita e nel ministe-
ro sulla base di una chiara identità scolopica.
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54. Obiettivi della dimensione umana ed educativa

 – Ogni opera e presenza scolopica in modo globale e continuo 
progredirà nella sua missione educativa a favore di ogni per-
sona e di tutto il gruppo,

 – sviluppando i tratti caratteristici di queste dimensioni con 
procedure e mezzi adeguati, facendo conoscere e invitando 
a partecipare alle varie modalità e chiavi per rivitalizzare le 
Scuole Pie, 

 – per realizzare come comunità umanizzante ed educativa il 
progetto istituzionale scolopico.

55. Caratteristiche o ambiti della dimensione umana ed educativa

Queste sono le caratteristiche di queste dimensioni:

 – creare una comunità educativa nel lavoro,

 – incoraggiare le relazioni interprofessionali tra i suoi membri,

 – collaborare con la funzione educativa della famiglia,

 – aumentare l’autostima di adulti, bambini e giovani,

 – avviare e accompagnare i processi di maturazione personale,

 – educare ai valori etici, morali ed evangelici,

 – educare alla propria cultura e alla diversità multiculturale, 
così come al valore dell’inculturazione multietnica, 

 – preparare la Formazione Permanente dei volontari e le varie 
forme di partecipazione alle Scuole Pie, 

 – prendersi cura dei più deboli sviluppando la dottrina sociale 
della Chiesa,

 – crescere nel dinamismo dell’”essere formati con” gli educato-
ri, i membri delle Fraternità, ecc.” È vero che una buona parte 
del nostro essere è dedicata alla formazione degli altri, ma è 
necessario - e molto formativo - imparare a formarci con gli 
altri.
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56. Procedure o mezzi per realizzarli

Si propone quanto segue:

 – elaborare un progetto educativo-pastorale condiviso,

 – creare organi di partecipazione collegiale,

 – promuovere il Movimento Calasanzio,

 – organizzare strutture di gestione adeguate ed effi  caci,

 – supportare il sistema tutoriale,

 – accompagnare personalmente gli studenti,

 – lavorare in equipe,

 – saper convocare e avere spirito di cultura vocazionale, 

 – elaborare diagnosi sociologiche di bambini e giovani e del 
loro ambiente secondo criteri disciplinari comuni o interdi-
sciplinari, 

 – promuovere la riforma della società a partire da studi socio-
logici e teologici,

 – sviluppare la dottrina sociale della Chiesa a favore dei più de-
boli,

 – sviluppare studi e programmi di teologia pastorale speciale e 
specifi ca,

 – incoraggiare la comunicazione e la relazione tra tutti,

 – stabilire nella scuola la globalizzazione, l’interdisciplina-
rietà, la dipartimentalizzazione, per essere costantemente 
aggiornati nel campo educativo e pedagogico,

 – impegno nel compito pastorale e educativo,

 – impegno di professionalità e corresponsabilità,

 – partecipazione attiva alla pianifi cazione, allo sviluppo e alla 
valutazione,

 – partecipazione a incontri, dipartimenti e squadre varie.
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57. Obiettivo della dimensione cristiana e calasanziana

 – Tutte le opere scolopiche in modo globale e continuo progredi-
ranno nella loro missione educativa cristiana e calasanziana,

 – sviluppando i tratti caratteristici di queste dimensioni con 
procedure e mezzi adeguati,

 – per realizzare il progetto istituzionale scolopico come istitu-
zione ecclesiale ed evangelizzatrice.

58. Caratteristiche o ambiti della dimensione cristiana e calasanziana

Queste sono caratteristiche di queste dimensioni:

 – partecipare alla missione evangelizzatrice della Chiesa attra-
verso l’educazione,

 – dedicare un’attenzione preferenziale ai poveri,

 – educare i bambini fi n dai primi anni,

 – formare per mezzo della catechesi principalmente in un’e-
sperienza integrale di pietà, incarnata in una vita trasformata 
e impegnata,

 – promuovere il Movimento Calasanzio in tutte le età, dall’in-
fanzia all’età adulta,

 – evangelizzare il mondo della cultura,

 – animare cristianamente la comunità educativa,

 – creare comunità cristiane all’interno della comunità educati-
va, in particolare la Fraternità Scolopica,

 – dare partecipazione e corresponsabilità a tutti i membri 
dell’opera, religiosi e laici.

59. Procedure o mezzi per realizzarli

Si propone quanto segue:

 – promuovere il cambiamento di mentalità che sta avvenendo 
nell’Ordine e nella Chiesa attraverso le Chiavi di Vita e le loro 
piattaforme,
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 – sviluppare nell’educazione che imprimiamo un profondo 
senso sociale,

 – coltivare una visione cristiana della realtà,

 – contribuire all’elaborazione di una sintesi di cultura di fede, 
personale e sociale,

 – celebrare la fede e incoraggiare nella preghiera la vita e l’in-
teriorità,

 – promuovere la comunione ecclesiale come modello di condi-
visione di vita, missione, formazione e preghiera,

 – promuovere azioni e iniziative di Cultura vocazionale,

 – promuovere la pastorale dei processi con il Movimento Cala-
sanzio,

 – aiutare ciascuno a scoprire la chiamata interiore e accompa-
gnarlo affi  nché possa realizzare la sua vocazione personale.

Formazione continua regolare

60. Caratteristiche

Tutto ciò che è stato descritto fi no a questo punto rende possibile 
una cultura formativa e un dinamismo di formazione permanente 
nel religioso. La FP, come processo continuo attraverso il quale ag-
giorniamo la nostra risposta vocazionale, deve essere presente in 
tutti i periodi e gli ambiti della vita.

Questa FP regolare viene eff ettuata:

 – secondo il proprio ritmo personale, ma in coordinamento 
con tutta la comunità religiosa;

 – o secondo quanto stabilito dalla comunità (religiosa, educa-
tiva, fraterna...), valorizzando le diverse situazioni personali 
e istituzionali.

In entrambi i casi, come condizione previa, si richiede un atteggia-
mento di disponibilità e uno sforzo di armonizzazione tra gli indi-
vidui e la comunità locale, provinciale e dell’intero Ordine, secondo 
le opzioni fondamentali in vigore.
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61. Programmazione necessaria dei mezzi

Per la FP regolare, le procedure o i mezzi per raggiungere gli obietti-
vi delle quattro dimensioni, precedentemente formulate (n. 24-59), 
devono essere stabilite e programmate ad ogni livello.

Ogni persona e ogni comunità, studiando a fondo questi obiettivi 
e le aree caratteristiche di ognuno di essi, e considerando anche i 
suggerimenti che vengono proposti, stabiliranno responsabilmen-
te i progetti e i programmi della loro regolare FP.

Per gli individui

62. Progetti e programmi personali.

Dobbiamo dare priorità ai progetti e programmi personali (tra gli 
altri mezzi già descritti nei numeri (cfr. n. 31, 34, 37 e 40). Con que-
sti, ogni religioso dovrebbe formulare la pianifi cazione concreta del 
suo OF includendolo nel suo progetto di vita personale.

Il progetto personale è uno strumento da seguire per tutta la vita, 
curando la sua interrelazione con il progetto di vita scolopica con-
tenuto nelle Costituzioni e Regole dell’Ordine. Entrambi si alimen-
tano e si arricchiscono a vicenda.

Questo progetto personale include i seguenti elementi:

 – grado di conoscenza personale di sé nel momento presente, 
raggiunto dalla propria rifl essione illuminata dalla grazia e 
con l’aiuto delle osservazioni degli altri (vedere),

 – giudizio critico su questa situazione scoperta riguardo alla re-
lazione personale con Dio, con gli altri, dentro e fuori la comu-
nità, e con la missione nelle attività apostoliche (giudicare),

 – un piano concreto derivato dalla diagnosi e comprendente 
solo ciò che è più urgente e necessario per promuovere una 
continua e armoniosa crescita spirituale, comunitaria e apo-
stolica (attuare).

Questo progetto personale, elaborato, se possibile, con l’aiuto di 
qualcun altro, e fatto conoscere alla comunità, se possibile, dovreb-
be concretizzarsi in programmi periodici con obiettivi per dimen-
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sioni e aree di formazione, con mezzi e procedure adeguate per rag-
giungerli e con valutazione in momenti specifi ci.

Per le comunità

63. Progetti e programmi comunitari

A questo livello comunitario, il progetto e i programmi corrispon-
denti sono anche strumenti molto appropriati per la crescita co-
mune secondo la nostra vocazione. Come nel progetto personale, è 
necessario partire dalla situazione reale della comunità e proporre 
obiettivi concreti e raggiungibili in armonia con il progetto vocazio-
nale di vita secondo il Vangelo, le Costituzioni, le Regole e le attuali 
opzioni fondamentali dell’Ordine.

Nel redigerlo, si deve tenere ben presente l’essenziale della nostra 
vita consacrata, fraterna e apostolica secondo la prima parte delle 
Costituzioni:

 – vivere il nostro carisma nella Chiesa per il mondo (capitolo 1),

 – atteggiamenti evangelici della nostra sequela di Cristo (capi-
tolo 2),

 – vita fraterna in comunità (capitolo 3),

 – la preghiera personale, comunitaria e liturgica (capitolo 4),

 – testimonianza profetica dei nostri voti religiosi (capitoli 5-7),

 – missione evangelizzatrice attraverso l’educazione (capitolo 8), 

 – impegno verso PV, FI e VET (cap. 9).

Affi  nché la programmazione sia effi  cace, è necessario specifi care in 
ogni sua sezione gli obiettivi, i mezzi, il calendario, i responsabili e 
i momenti di valutazione (si è già fatto riferimento agli obiettivi e ai 
mezzi nei numeri (cfr. n. 43, 46, 49, 52).

Nelle opere e presenze scolopiche. 

64. Progetti e programmi istituzionali

Il progetto pastorale-educativo delle nostre opere deve essere con-
siderato come un mezzo collettivo privilegiato di FP e della loro 



52 Congregazione Generale

crescita qualitativa. Con il progetto istituzionale, ognuno di loro 
manifesta la sua identità ecclesiale e calasanziana e il suo modo 
concreto di promuovere una società più libera, giusta e fraterna 
attraverso un’educazione integrale personalizzata. Mettendola in 
pratica, ogni opera scolopica darà una risposta effi  cace alle neces-
sità dei ragazzi e dei giovani, dinamismo e continuità al processo 
evangelizzatore e formativo, e unità e coerenza all’equipe responsa-
bile dell’opera. Nell’elaborazione e nell’attuazione del progetto pa-
storale ed educativo e dei programmi corrispondenti, si seguiranno 
orientamenti simili a quelli già descritti per gli altri livelli (cfr. n. 
56 e 59), e sempre nell’ottica e nel funzionamento della presenza 
scolopica nel suo insieme.

Per i Distretti e l’Ordine

65. Piani e programmi distrettuali e generali

Anche a livello di Demarcazione e generale, in collaborazione con la 
Fraternità Scolopica Generale, i programmi sono un valido strumen-
to per la formazione continua e la crescita di queste grandi comunità.

La preparazione e la realizzazione di questi programmi è simile al modo 
descritto per i programmi personali e comunitari (cfr. nn. 62 e 63).

Il loro contenuto dovrebbe essere stabilito secondo linee di conti-
nuità con ciò che è stato fatto negli anni precedenti, al fi ne di garan-
tire un processo continuo e positivo di OF.

66. Mezzi di FP nella comunità demarcazionale

I mezzi delle Demarcazioni che possono essere privilegiati inclu-
dono:

 – incontri di rifl essione e di studio,

 – assemblee e riunioni demarcazionali,

 – esercizi spirituali annuali,

 – incontri programmati con le comunità vicine,

 – incontri per cicli di vita, per impegno di missione, affi  nità, ecc.,
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 – corsi pastorali e pedagogici,

 – la partecipazione a incontri ecclesiali, culturali e sociali,

 – rivista Demarcazionale,

 – reti sociali piariste,

 – consigli di presenza,

 – incontri con la Fraternità,

 – tenere almeno una o due riunioni distrettuali annuali di for-
mazione professionale,

 – programmi distrettuali di IFP che seguono le aree di ciascuna 
delle quattro dimensioni (cfr. nn. 24-59), 

 – presentazione di rapporti agli organismi corrispondenti, per 
livelli di formazione: iniziale, comunità locale, distretto, per 
cicli di vita, tra gli altri.

67. Mezzi di PF nella comunità generale

Tra i mezzi che possono essere privilegiati nella dinamica dell’Or-
dine ci sono: 

 – corsi di FP per Circoscrizioni e per tutto l’Ordine per cicli di vita,

 – seminari specializzati in spiritualità, pastorale, pedagogia, in-
terculturalità, senso missionario ( Scuole Pie in movimento),

 – itineranza di religiosi preparati che off rono la loro conoscen-
za ed esperienza,

 – Pubblicazioni calasanziane e altri argomenti interessanti,

 – Reti piariste dove si possono condividere informazioni e ma-
teriali,

 – incontri di religiosi e laici, e soprattutto con la Fraternità 
(nella vita quotidiana, nei Capitoli, nei Consigli di Presenza, 
con Itaka - Scolopi),

 – Programmi di FP per l’Ordine seguendo le aree di ciascuna 
delle quattro dimensioni (cfr. nn. 24-59), e rispondendo ai bi-
sogni più urgenti dei religiosi secondo i loro cicli di vita.
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Cultura organizzativa e Formazione permanente
Lo sviluppo e l’attuazione della Formazione permanente impli-
ca una “cultura organizzativa” che la stimola e le dia impulso. Le 
“strutture” da cui la promuoviamo sono essenziali, ma queste per-
dono il loro valore se non sono inserite in un “dinamismo di cam-
biamento e di crescita” reso in una “cultura istituzionale dell’ap-
prendimento”. Solo da questo modello potremo avanzare, e solo da 
esso potremo dare alle strutture di cui ci dotiamo la possibilità di 
provocare una vera formazione permanente. 

68. Strutture funzionali

Gli obiettivi della FP dei religiosi adulti hanno bisogno di strutture 
funzionali nell’Ordine che aiutino a raggiungere gli obiettivi propo-
sti, a partire dagli ambiti già menzionati.

69. Documenti dell’Ordine

 – Direttorio Generale sulla “Formazione e studi dello scolopio” 
FEDE.

 – L’attuale Direttorio Scolopico di FP. 

 – Opzioni fondamentali dell’Ordine, elaborate dall’ultimo Ca-
pitolo Generale.

 – Elementi dell’Identità Calasanziana.

 – Direttorio di Partecipazione delle Scuole Pie.

 – Pastorale di Processi: Movimento Calasanzio.

 – Inoltre, le varie esperienze o piattaforme che indicano un 
modo diverso di fare le cose nell’Ordine come: Sinodo scolo-
pico, Scuole Pie in uscita, Gruppo Ángel Ruiz, ecc. che, devo-
no essere ben conosciute ed eff ettivamente assunte.

70. Progetti e programmi demarcazionali, locali e personali

Le Demarcazioni e le Comunità stabiliranno i loro progetti e pro-
grammi di FP, che saranno progressivi nei contenuti e coordinati 



55Direttorio Scolopico di Formazione Permanente

con l’organismo scolopico superiore. I religiosi svilupperanno ciò 
che si riferisce al loro FP nei loro progetti e programmi personali.

71. Funzioni dei Superiori

Il Superiore locale nella sua Comunità, il Superiore maggiore nel-
la sua Demarcazione e il Padre Generale in tutto l’Ordine terranno 
conto di quanto le Costituzioni, le Regole e i Direttori affi  dano alla 
loro responsabilità nella programmazione della FP dei religiosi e 
delle comunità.

Ogni Superiore, al proprio livello:

 – motiverà i religiosi nella loro formazione permanente e ga-
rantirà la capacità formativa delle comunità,

 – fornirà ai religiosi e alle comunità i mezzi e i tempi adatti alla FP,

 – promuoverà programmi di FP adeguati e realistici,

 – ne esaminerà la realizzazione nelle sue visite pastorali e ca-
noniche,

 – farà in modo che i religiosi abbiano dei consiglieri formati sia 
nella vita spirituale che in altri aspetti della loro vocazione,

 – prenderà in considerazione il contributo di altri organismi 
secondo la realtà di ogni Demarcazione, come: i laici nelle 
loro forme di partecipazione, la Fraternità, le reti delle Scuole 
Pie, le reti ecclesiali e civili, etc.

72. Funzioni dei coordinatori della FP

Il Padre Generale per tutto l’Ordine, e ogni Superiore Maggiore per 
la sua Demarcazione, designerà rispettivamente un Coordinatore 
di FP, la cui funzione sarà quella di:

 – sensibilizzare e motivare sull’importanza della FP,

 – preparare il programma di FP per il suo livello e presentarlo 
all’approvazione della rispettiva Congregazione,

 – assistere, se necessario, le entità del livello inferiore successi-
vo nell’elaborazione e nella valutazione dei suoi programmi e 
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commentarli quando vengono presentati per l’approvazione 
da parte delle rispettive Congregazioni,

 – organizzare, con l’approvazione del Superiore Maggiore e/o 
Generale, incontri e attività di formazione, specialmente per 
i responsabili della FP,

 – fornire informazioni sulle opportunità di FP alle Demarca-
zioni, alle comunità e ai religiosi, a seconda dei casi, 

 – nel caso del Coordinatore Generale della FP, promuovere e 
coordinare le attività interdemarcazionali, nonché promuo-
vere e seguire le varie dinamiche e procedure proposte dalla 
Congregazione Generale per prendersi cura e garantire la FP 
dei religiosi.

73. Metodologia adeguata

Nell’ambito dell’istruzione e della FP è della massima importanza 
applicare una metodologia adeguata. Date le caratteristiche della 
nostra FP, i cui incentivi sono molto diversi da quelli che motivano, 
ad esempio, i professionisti, occorre prestare particolare attenzione 
ai processi di integrazione personale e di gruppo e ai metodi di ap-
prendimento esperienziale e accademico.

Lo scopo principale non è quello di aumentare la conoscenza dei 
religiosi, ma di trasformare gli individui e le comunità. Per questo 
motivo, si cercheranno metodi caratteristici per la formazione di 
adulti in cui:

 – si parte dalla vita per ottenere una migliore qualità della vita,

 – si lavora soprattutto in gruppo o in comunità,

 – si valorizza la connessione tra il concettuale e l’esperienziale,

 – si condividono esperienze cercando di comunicare profon-
damente,

 – si tende a basare il compito sul discernimento,

 – si impiegano sistemi di pedagogia attiva, 

 – si procede a programmare, organizzare e valutare seriamen-
te, superando la tentazione dell’improvvisazione.
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74. Alcune metodologie utili

Ci sono molte metodologie a supporto dei processi formativi che 
integrano l’umano e lo spirituale, che sono state utilizzate da varie 
Demarcazioni dell’Ordine nel corso degli anni. Vedasi nelle citazio-
ni i riferimenti di alcune metodologie.

Il Calasanzio nelle sue lettere suggerisce quanto segue per percorre-
re il cammino della formazione e della coerenza vocazionale:

 – Esercitare la propria conoscenza che permette di individuare 
le attitudini e le “tendenze perverse” che si annidano nel cuo-
re del religioso. La conoscenza di sé comporta:
 - Identifi care e nominare le attitudini, i doni, i talenti e le 

tendenze contorte, come il religioso entra in contatto co-
sciente con la realtà (personale, sociale, educativa, eccle-
siale, istituzionale, comunitaria).

 - Imparare a discernere e scegliere ciò che è tipico dell’azio-
ne di Dio in se stessi, che corrisponde all’identità più pro-
fonda della persona.

 - Per assumere uno stile di gestione della propria vita che 
favorisca, come suggeriva San Giuseppe Calasanzio, che il 
religioso impari a prevenire il male e a sostenere il bene.

 – Sviluppare le capacità intellettuali in armonia con la vita del-
lo Spirito per garantire l’integrazione personale dei contenuti 
pedagogici, fi losofi ci e teologici.

75. In situazioni particolari

Per le persone e i gruppi che richiedono un tempo speciale e più 
intenso di FP, è consigliabile che le Demarcazioni e l’Ordine deter-
minino alcune dinamiche che possono svolgere un ruolo speciale 
di accompagnamento:

 – Dialogo tra i religiosi, il SSMM e/o il P. Generale per rilevare la 
necessità fondamentale.

 – Supporto demarcazionale o inter-demarcazionale per fornire 
una comunità che per le sue caratteristiche e il suo ambiente 
possa off rire il rimedio necessario.
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 – Sostegno da parte di un’istituzione religiosa, professionale o 
speciale che, per la sua competenza, può aiutare in un pro-
cesso per aff rontare la situazione e superarla.



Elementi specifi ci in diverse 
situazioni

Formazione permanente regolare

Varie situazioni nella vita dello scolopio

76. Cicli di vita e momenti forti

La FP, sempre necessaria, avrà caratteristiche particolari a seconda 
del ciclo di vita dello scolopio adulto. 

Questo Direttorio contempla tre cicli di vita dello scolopio adulto, 
dopo la professione solenne, che possiamo organizzare nel seguen-
te modo: la prima maturità adulta (a titolo indicativo, dai 25 ai 45 
anni), la seconda maturità adulta (tra i 45 e i 65 anni) e la maturità 
serena (65 fi no al momento del tramonto). 

In particolare, l’aiuto della FP è più necessario in situazioni e mo-
menti forti che si verifi cano nel cammino esperienziale e spirituale 
di ogni religioso.

Indipendentemente dai “cicli della vita”, sembra chiaro che ci siano 
almeno tre momenti forti che infl uenzano l’intera persona nelle sue 
convinzioni e nei suoi valori più profondi. Sono esperienze interiori 
e intense, che segnano decisamente un passaggio verso un futuro 
diverso: i dinamismi propri del consolidamento vocazionale, nella 
Formazione iniziale; la metà psicologica della vita e la vecchiaia o 
la malattia, che ci avvicinano alla rifl essione sul fi ne della vita. Di-
ciamo qualcosa di questi momenti speciali: 
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77. Primo momento, durante la formazione iniziale

Di solito, nella vita dello scolopio, il primo momento forte avviene 
prima dell’inizio della FP.

Il tempo caratteristico sarebbe il noviziato, ma oggi, di solito, è ri-
tardato per ragioni psicologiche e culturali.

All’inizio della sua formazione iniziale o durante la stessa, il candida-
to deve “ricostruire” la sua personalità a partire da una nuova base o 
da nuovi valori che nascono dalla sua sequela di Gesù come scolopio.

È la prima conversione nella vita religiosa legata alla scoperta del 
proprio carisma, “esperienza fondante” frutto della grazia e della 
scelta personale.

Gli eff etti benefi ci di questo profondo cambiamento durano di soli-
to fi no all’inizio della età matura.

78. Secondo momento, verso la metà della vita

Il secondo momento forte avviene verso la metà della vita, un vero 
e proprio incrocio tra due possibili percorsi.

A questo punto, alcuni possono essere sopraff atti da un senso di 
fallimento o disincanto, nostalgici del passato e allo stesso tempo 
frustrati, e auto-referenzialmente ritirati nella propria identità, sfo-
cata o perduta.

Altri, invece, scoprono una seconda possibilità aprendosi a nuovi 
orizzonti, uscendo da se stessi in un processo di collaborazione con 
lo Spirito. Imparano a valorizzare gli aspetti positivi del presente, 
coinvolgendosi in essi fi n dalla loro maturità ed entrando in un 
processo accelerato e arricchente di unifi cazione e semplifi cazione 
della vita a partire dall’esperienza interiore del rapporto con Dio. È 
la seconda conversione nella vita religiosa i cui eff etti benefi ci du-
rano di solito fi no alla vecchiaia.

79. Terzo momento, oltre la FP

Il terzo momento radicale della vita si verifi ca normalmente oltre la 
FP, quando a causa di una grave malattia o di un’età molto avanza-
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ta l’orizzonte storico personale è percepito come molto limitato di 
fronte alla vicinanza della morte. Quest’ultima situazione, se pre-
parata e assunta positivamente, ci dispone a vivere con intensità e 
serenità la consumazione del nostro cammino cristiano e religioso.

80. Altre situazioni importanti

Altre situazioni importanti nella vita dello scolopio adulto, anche 
se meno intense dei momenti citati, sono:

 – il tempo immediatamente successivo alla formazione iniziale,

 – alcuni cambiamenti di comunità o di occupazione,

 – l’assunzione di responsabilità importanti nell’Ordine,

 – la morte dei genitori o di altre persone care,

 – l’anniversario di giubilei: d’argento e d’oro della professione o 
dell’ordinazione sacerdotale,

 – il momento del pensionamento professionale,

 – esperienze spirituali di una certa intensità o altri eventi par-
ticolarmente signifi cativi,

 – scosse dovute ad eventuali crisi: aff ettive, professionali, spi-
rituali e comunitarie,

 – crisi psicologiche o spirituali più profonde o permanenti, che 
cercheremo di prevenire e curare con un accompagnamento 
adeguato,

 – situazioni politiche o sociali critiche o angoscianti,

 – gravi malattie, proprie o di persone vicine.

Periodi di formazione dello scolopio adulto

81. Cronologia dei tre cicli di vita

Dopo la formazione iniziale, si possono distinguere quattro cicli di 
vita successivi nella vita dello scolopio adulto:

 – prima età adulta, di maturità giovanile, dai 25 ai 45 anni, cir-
ca. In questa fascia d’età, spiccano i primi anni di ordinazio-
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ne, che attualmente viene chiamata nell’Ordine la fase dei 
religiosi giovani adulti;

 – la seconda età adulta, di piena maturità, orientativamente 
dai 45 ai 65 anni; anche se può iniziare intorno ai 40 anni ed 
estendersi fi no ai 75;

 – la terza età adulta, di serena maturità, dai 65 anni fi no al forte 
momento del declino.

In ognuno di questi cicli, la maggior parte degli scolopi vive situa-
zioni caratteristiche simili e attraversa diffi  coltà simili.

Questo ci porta a individuare per ogni periodo un ampio obiettivo ge-
nerale comune a tutti e a proporre mezzi adeguati per raggiungerlo.

82. Situazioni tipiche vissute dallo scolopio adulto giovane

 – Entusiasmo e totale dedizione all’apostolato delle Scuole Pie,

 – impegni affi  dati alla sua piena responsabilità,

 – l’ampliamento del campo delle relazioni personali,

 – maggiore sensibilità e contatto con le realtà sociali, culturali 
ed ecclesiali,

 – studi di specializzazione,

 – formazione professionale in vari campi di interesse per la vita 
e la missione scolopica,

 – aff ermazione sociale di sé,

 – grandi aspettative e atteggiamento critico nei confronti 
dell’Ordine e della Chiesa,

 – la messa a punto della propria vocazione scolopica accen-
tuando la missione,

 – il consolidamento pratico del progetto di vita scolopico sco-
perto e assunto nella formazione iniziale,

 – esperienza di vita in cui la “profezia” supera la “memoria”,

 – bisogno di un nuovo apprendimento per aff rontare ciò che gli 
viene affi  dato.
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83. Alcune delle diffi  coltà più frequenti

 – Un’attività eccessiva, che può diminuire l’attenzione alla co-
munità, alla vita spirituale o all’attenzione personale,

 – l’individualismo che spinge sottilmente verso approcci e atti-
vità ai margini del carisma,

 – le prime esperienze rilevando i propri limiti,

 – le diffi  coltà personali in cui può essere coinvolto: l’innamora-
mento, l’incomprensione, il fallimento professionale...,

 – squilibri emotivi imprevisti al cedere alcuni meccanismi di 
contenzione,

 – possibile entrata nella routine e comparsa della stanchezza 
interiore,

 – obbedienze troppo frequenti o non assimilate,

 – l’invio in Paesi di un’altra cultura o diversi dal proprio,

 – la perdita di signifi cato di ciò che si è o si fa che può già far 
apparire l’inizio del ciclo successivo.

Nei casi meno comuni, quando durante la formazione iniziale non 
si è raggiunta la prima maturità caratteristica di quelle fasi (cfr. n. 
66), in questo periodo possono manifestarsi gravi incrinature nel-
la sfera aff ettiva, nell’uso dei beni di consumo, nell’integrazione 
nell’Ordine e persino sintomi di doppia vita.

84. Obiettivo della FP per la prima età adulta

 – Negli anni della prima età adulta lo scolopio deve raggiun-
gere una maturità giovanile come persona e come credente, 
come religioso e come sacerdote (o catechista) educatore in 
Scuole Pie oggi caratterizzate da un importante ruolo del lai-
cato (Partecipazione alle Scuole Pie), 

 – sviluppando le caratteristiche che lo determinano con proce-
dure e mezzi adeguati,

 – per vivere con successo la propria identità di religioso adulto 
giovane.
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85. Caratteristiche tipiche della maturità giovanile scolopica

Queste sono caratteristiche peculiari:

 – mettere in pratica il progetto di vita scolopico globale assunto 
progressivamente nella formazione iniziale,

 – vivere la missione pienamente e con impegno,

 – crescere nella fedeltà al Vangelo e alla vocazione scolopica 
nella vita attiva,

 – travasare il proprio carisma personale nel comune carisma 
scolopico,

 – essere aggiornati teoricamente e praticamente in materia pa-
storale ed educativa,

 – accogliere e partecipare in modo proattivo a tutte le dinami-
che della comunità, con particolare attenzione all’intercultu-
ralità e all’inculturazione,

 – partecipare insieme ai laici alla missione scolopica,

 – partecipare, se possibile, alla Fraternità,

 – sapere come cercare e ricevere i consigli dovuti in questo pri-
mo tempo di religioso adulto.

86. Procedure o mezzi per raggiungerli

Sono proposti come mezzi:

 – attuare quelli della FP regolare più adatti a questo periodo 
(cfr. 58-64),

 – accettare un costante accompagnamento personale nei primi 
anni,

 – dialogo con i maestri spirituali,

 – facilitare il primo inserimento del giovane religioso in una 
comunità diversa da quella della formazione iniziale,

 – completare la sua formazione con studi specializzati,

 – vivere in un ambiente comunitario stimolante e di facile co-
municazione tra i religiosi,
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 – assegnare ai giovani religiosi un’opera apostolica che possa-
no svolgere in modo responsabile e soddisfacente, con parti-
colare attenzione alla promozione della Pastorale delle voca-
zioni e della Pastorale giovanile,

 – incoraggiare alcuni incontri con religiosi della sua età,
 – frequentare corsi di Pastorale giovanile, Pedagogia, gestione 

della scuola, ecc.,
 – conoscere e partecipare il più possibile al Movimento Cala-

sanzio, alla Fraternità, alle reti scolopiche,
 – sentire la vicinanza e la comprensione nelle prime diffi  coltà,
 – dedicare un po’ di tempo speciale, di tanto in tanto, a riacqui-

stare forza e spirito,
 – fare esercizi mensili o un ritiro spirituale prolungato, nel ci-

clo o quando sia opportuno,
 – ricevere un adeguato aiuto psicologico e spirituale quando 

compaiono gravi crepe nella vocazione,

 – integrare nella sua formazione gli elementi epistemologici e 
pratici di base dell’esperienza dell’interculturalità e dell’in-
culturazione in comunità.

87. Organizzazione di incontri speciali

Per gli scolopi che entrano in questo periodo o ciclo di vita, ogni De-
marcazione (o Circoscrizione) organizzerà durante un periodo di 
quattro anni incontri progressivi di FP che faciliteranno l’aiuto reci-
proco e l’aggiornamento di questi religiosi e un adeguato sostegno da 
parte di persone preparate. Alcuni di questi incontri saranno abba-
stanza lunghi da incoraggiare lo scambio di esperienze e la comuni-
cazione, la preghiera, la rifl essione e il riposo, in gruppi comunitari. 
La Congregazione Generale farà in modo che questi incontri siano 
programmati e collaborerà tempestivamente alla loro realizzazione.

88. Situazioni caratteristiche vissute dallo scolopio adulto maturo

 – Un tempo di pienezza, in cui l’attivismo giovanile diminuisce 
ma si possiedono più esperienza e informazioni per aff ronta-
re la complessità degli eventi,
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 – responsabilità e posizioni all’interno e all’esterno del gruppo,

 – una maggiore sensibilità alle nuove chiamate e alle nuove sfi -
de che provocano un senso di superamento,

 – necessità vitale da soddisfare secondo l’identità scolopica,

 – l’aff ermazione della vocazione scolopica attraverso la ricerca 
della comunione,

 – l’opportunità di vivere, integrandole, stabilità e creatività,

 – il realismo che prevale decisamente sull’idealismo giovanile,

 – esperienza di vita di equilibrio tra “memoria” e “profezia”.

89. Alcune delle diffi  coltà più comuni

 – Il secondo momento forte o la crisi di mezza età (cfr. n. 67) 
che può aff ondare la persona o darle nuova vitalità,

 – la tendenza all’installazione, alla mediocrità,

 – il rischio di chiudersi nell’individualismo o nell’autoreferen-
zialità,

 – la tentazione di minimizzare i rapporti con Dio, con gli altri, 
con i giovani,

 – desiderio di non essere disturbati (comodità, mediocrità...),

 – la possibilità di non realizzarsi, di aff ermarsi o di sentirsi a 
proprio agio, con il rischio di una forte crisi vocazionale, pro-
fessionale, aff ettiva e persino esistenziale in ambito umano e 
spirituale,

 – il pericolo di rimanere bloccati nel passato, egocentrici, depressi,

 – l’accettazione di importanti responsabilità nell’Ordine,

 – l’inizio di una nuova fase della vita o del ministero in un am-
biente o in circostanze diverse,

 – qualche serio problema di salute,

 – la ricerca di compensazione nell’uso esagerato dei beni, 
nell’attivismo, nella pigrizia, nella malattia immaginaria, 
nelle relazioni aff ettive poco chiare, nel consumo di alcol.
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90. Obiettivo della FP per la seconda età adulta

 – Negli anni della seconda età adulta lo scolopio dovrebbe rag-
giungere la piena maturità come persona e come credente, 
come religioso e come sacerdote (o catechista) educatore nel-
le chiavi di vita dell’Ordine,

 – sviluppando le caratteristiche che lo caratterizzano con pro-
cedure e mezzi adeguati,

 – per poter vivere con successo la propria identità di religioso 
adulto maturo.

91. Tratti caratteristici di piena maturità scolopica

Queste sono alcune caratteristiche peculiari:

 – avere un atteggiamento aperto alle nuove circostanze e la ca-
pacità di adattarsi ad esse,

 – vivere la comunione in modo completo e personalizzato,

 – desiderare di approfondire i valori della vita personale in un 
periodo prolungato di recupero spirituale e apostolico, pren-
dendo le distanze dalla vita ordinaria,

 – essere aggiornati teoricamente e praticamente nelle questio-
ni teologiche e in altre relative alla nostra missione,

 – conoscere, identifi carsi, partecipare agli approcci delle Scuo-
le Pie ai laici,

 – cercare il necessario sostegno spirituale e psicologico per af-
frontare positivamente la seconda parte della vita.

92. Procedure o mezzi per realizzarli

Si propone quanto segue:

 – implementare quelli della FP regolare che sono più adatti a 
questo periodo (cfr. nn. 31, 34, 37, 40, 43, 46, 49, 52),

 – partecipare a corsi di aggiornamento biblico, teologico, cate-
chistico, morale, tra gli altri,
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 – partecipare a qualche incontro sul nostro carisma (il Calasan-
zio, Scuole Pie, spiritualità scolopica...),

 – approfondire i temi che sostengono la nostra missione (dot-
trina sociale della Chiesa, mezzi di comunicazione sociale, 
relazioni tra fede e cultura, pastorale specializzata, teologia 
dei laici, pastorale familiare, sociologia, ricerca sociale, in-
terculturalità e inculturazione, processi psicologici, teologia 
dell’accompagnamento, tra gli altri...),

 – vivere incontri festosi e spirituali con i colleghi per celebrare 
il giubileo d’argento della professione solenne o dell’ordina-
zione sacerdotale,

 – confrontare in un ritiro prolungato l’esperienza vissuta con il 
progetto assunto nella professione (Costituzioni),

 – accettare proposte adatte a questa fascia d’età per stimolare 
la fecondità apostolica, ad esempio il soggiorno temporaneo 
in una situazione di frontiera, nelle missioni,

 – fare uno sforzo per rimanere aperti e nel processo di rinnova-
mento con la capacità di assumere nuovi valori, metodi,

 – fare esperienze di vita insieme ai laici nella Fraternità, in 
qualche comunità comune, in qualche Presenza, in un lavoro 
di volontariato insieme ai laici,

 – ricevere aiuto psicologico e spirituale per risolvere positiva-
mente la crisi di mezza età,

 – prendersi un tempo (anno) sabbatico o fare un’esperienza simile.

93. Organizzazione del corso di rinnovamento

Per gli scolopi che entrano in questo periodo o ciclo di vita, l’Ordine 
organizzerà periodicamente un corso di rinnovamento a cui tutti i 
religiosi saranno invitati a partecipare, preparato per un determi-
nato periodo di anni.

Questo corso di rinnovamento nella metà psicologica della vita serve 
ad aprire nuovi orizzonti per i religiosi, eventualmente stanchi o lo-
gorati nel vivere la fede, nell’esperienza della consacrazione religiosa 
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e nell’impegno del ministero scolopico, con sensazione di ineffi  cacia, 
routine o solitudine abbastanza comune in questo periodo della vita.

La convivenza fraterna con scolopi di diversa provenienza in un in-
contro debitamente preparato a questo scopo, l’umile atteggiamen-
to di apertura verso nuovi approcci e il contrasto con esperienze 
ecclesiali molto diverse, aiuteranno ad entrare in un processo di 
collaborazione più generosa con lo Spirito. 

Questo rinnovamento spirituale permetterà allo scolopio maturo di 
scoprire nuove motivazioni per la sua vita, di valorizzare gli aspetti 
positivi del presente coinvolgendosi in essi fi n dalla sua maturità, 
di recuperare alcuni temi fondamentali e di entrare in una dinami-
ca arricchente di unifi cazione e semplifi cazione della vita a partire 
da una più ricca esperienza interiore.

94. Situazioni tipiche dello scolopio adulto anziano

 – Tempo di progressiva spiritualizzazione, di raggiungimento 
della profondità del proprio essere,

 – nuove opportunità apostoliche, diverse dalle precedenti,

 – maggiore disponibilità di tempo,

 – possibilità di coltivare più intensamente il nucleo fondamen-
tale della vita consacrata (oblazione personale, “lectio divi-
na”, preghiera contemplativa, ministero di intercessione...),

 – aff ermazione della vocazione scolopica interiorizzando la 
consacrazione e mettendo la vocazione religiosa e sacerdota-
le in comunione con il laicato scolopico,

 – progressiva accettazione dell’esperienza della kenosis,

 – aumento della fi ducia in Dio di fronte alla vicinanza di ciò 
che è defi nitivo,

 – esperienza di vita in cui la “memoria” supera la “profezia”.

95. Alcune delle diffi  coltà più frequenti

 – Progressiva diminuzione del tono di vita e della dedizione al 
ministero scolopico,
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 – esperienza non sempre ben assimilata della solitudine o del 
sentimento di inutilità,

 – ritiro da alcune attività professionali e resistenza psicologica 
per avviare altre funzioni,

 – possibile cambiamento dell’ambiente o della comunità in età 
avanzata,

 – peggioramento degli aspetti negativi del periodo precedente 
con manifestazioni di insoddisfazione, amarezza, critica…,

 – limitazioni crescenti dovute all’età e alla maggiore dipenden-
za dagli altri,

 – sensazione di collasso psicologico e morale in caso di malat-
tia grave o cronica.

96. Obiettivo di FP per la terza età adulta

 – Durante gli anni dell’età adulta lo scolopio dovrebbe raggiun-
gere una serena maturità come persona e come credente, 
come religioso e come sacerdote (o catechista) educatore,

 – sviluppando le caratteristiche che la caratterizzano con pro-
cedure e mezzi adeguati, dando testimonianza di una vita 
piena e fedele anche in questa fase,

 – vivendo la propria identità di religioso adulto anziano ed es-
sere un riferimento per la FI.

97. Tratti caratteristici della maturità serena scolopica

Sono caratteristiche peculiari:

 – una più intensa dedizione al nucleo fondante della vita reli-
giosa,

 – un’esperienza di consacrazione più piena e interiorizzata,

 – partecipazione alle diffi  coltà e alle gioie della vita comunitaria,

 – la compensazione del progressivo declino delle forze riadat-
tando la propria vita e il proprio apostolato,
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 – l’accettazione delle giovani generazioni,

 – l’aggiornamento teorico e pratico di fronte alle nuove oppor-
tunità apostoliche,

 – la ricerca di aiuto spirituale e materiale per aff rontare con co-
raggio i propri limiti.

98. Procedure o mezzi per realizzarli

Si propone quanto segue:

 – implementare quelli della consueta FP che sono più adatti a 
questo periodo (cfr. nn. 31, 34, 37, 40, 43, 46, 49, 52),

 – prepararsi adeguatamente a questo periodo della vita prima 
o all’inizio della stessa,

 – condividere la vita comunitaria con religiosi di età e mentali-
tà diverse, come opportunità di rivitalizzazione e di arricchi-
mento reciproco.

 – condividere la vita con i laici che vivono la stessa situazione,

 – incoraggiare atteggiamenti di tolleranza, fl essibilità, buon 
umore, interesse, disponibilità, apertura, dialogo, servizio,

 – sviluppare un apostolato scolopico di sostegno, di presenza, 
con piccoli gruppi di preghiera, di recupero, di ascolto,

 – tenere corsi di preparazione per nuove attività, come gruppi 
di preghiera per adulti, cura pastorale dei malati, gruppi cul-
turali per anziani, ecc,

 – esercitare la funzione santifi cante del ministero sacerdotale,

 – collaborare con i sacerdoti nelle nostre chiese, nelle parroc-
chie e nei conventi, nei gruppi cristiani,

 – frequentare atelier per hobby artistici o di altro tipo,

 – partecipare a incontri di preghiera, liturgia, bibbia, spirituali-
tà, teologia, facilmente accessibili,

 – organizzare il proprio tempo libero in modo razionale e vario,

 – dedicarsi alla lettura, alla scrittura, all’ascolto della musica,
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 – praticare sistematicamente la “lectio divina”,

 – dedicarsi alla lettura dei classici cristiani: santi padri, autori 
spirituali, ecc.

 – comunicare esperienze e ricordi con i religiosi della stessa età 
e con i più giovani,

 – sentirsi utili prendendo il posto che spetta nella comunità 
come punto d’incontro e di accompagnamento,

 – aiutare i religiosi più giovani: esempio, comunicazione, 
ascolto, incoraggiamento, sostegno,

 – condurre una vita di preghiera più intensa e prolungata,

 – prepararsi ad aff rontare il tramonto, che è l’alba della vita, 
con serenità, pace e speranza.

99. Organizzazione di strutture adeguate

Per gli scolopi che vivono in questo periodo o ciclo di vita, ogni De-
marcazione (o Circoscrizione) avrà persone e strutture adeguate 
per prendersi cura di loro.

Organizzerà attività e incontri per promuovere la vita spirituale, 
fraterna e apostolica, nella propria comunità o in altri luoghi.

Per quanto possibile, i religiosi anziani continueranno a vivere nel-
le normali comunità della Demarcazione con religiosi di diverse età 
e professioni.

Il passo defi nitivo nella vita dello scolopio 

100. Il signifi cato della malattia e del suo accompagnamento

Dobbiamo tutti sentirci particolarmente impegnati nei confronti 
degli scolopi che, a causa della malattia o della vecchiaia, vivono il 
defi nitivo declino della loro salute e vivono questo terzo momento 
radicale della loro esistenza (cfr. n. 68).

Ogni Demarcazione dovrebbe avere un posto ben preparato come ad 
esempio un’infermeria per aff rontare i casi più gravi. Oltre ad off rire 
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a questi religiosi, con amore e dedizione, tutte le cure umane e sani-
tarie necessarie, li accompagneremo psicologicamente e spiritual-
mente in quest’ultima tappa della loro esistenza di piena confi gu-
razione con Cristo nel mistero della Passione. Non mancheremo di 
visitarli assiduamente con sentimenti di amore e di gratitudine, so-
prattutto da parte dei religiosi più giovani e di quelli in formazione.

101. Preparazione immediata alla morte

Seguendo l’esortazione del nostro Santo Fondatore, aiuteremo il 
fratello o la sorella che lascia questo mondo con la celebrazione dei 
sacramenti della Chiesa, e con preghiere ed esortazioni che lo in-
durranno al pentimento e alla dedizione totale e defi nitiva a Dio, 
affi  nché viva questo momento con fede e amore come un’ora su-
prema di fi ducia e di speranza, e si prepari, sotto la protezione di 
Maria, a seguire Cristo risorto per essere accolto nel Mistero di Dio 
per tutta l’eternità.

Momenti speciali della comunità

102. Nelle comunità locali

La FP speciale ha anche un aspetto comunitario, analogo a quanto 
avviene nella sfera personale. Ogni comunità segue il suo normale 
percorso di crescita grazie alla FP regolare. Ma in certe circostanze 
o momenti si sente chiamata a intensifi care il ritmo con rinnovato 
interesse. Per esempio:

 – nella celebrazione dei Capitoli,

 – valutando ogni anno il progetto della comunità e sviluppan-
do quello per il corso che sta iniziando,

 – nella redazione del Progetto di presenza locale o provinciale,

 – quando si fonda una fraternità nella presenza scolopica,

 – nelle visite canoniche dei Superiori Maggiori,

 – quando si prendono decisioni serie sulla vita della comunità, 
sul suo apostolato, sulle sue opere,
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 – quando la comunità è cambiata in modo sostanziale e la rete 
relazionale comunitaria deve essere ricostruita,

 – dopo alcuni esercizi spirituali di un certo impatto,

 – nei grandi eventi ecclesiali, culturali o socio-politici,

 – in tempi di particolari diffi  coltà comunitarie: per l’eccessiva 
diversifi cazione degli impegni, per la diminuzione del nume-
ro dei religiosi, per il loro invecchiamento, per la possibile 
soppressione della comunità stessa, ecc.

103. Nelle Demarcazioni e nell’Ordine

Ciò che è stato detto sulla comunità locale vale anche per la vita dei 
Distretti e dell’Ordine. Oltre agli esempi di cui sopra, in questo caso 
possono essere aggiunti:

 – l’accettazione di nuove fondazioni,

 – il responsabilizzarsi di missioni “ad gentes”,

 – l’assunzione di ministeri alternativi a quelli attuali che sono 
in linea con il nostro carisma,

 – il trasferimento di opere ad altre entità religiose o a laici,

 – la modifi ca della confi gurazione giuridica della Demarcazione,

 – assemblee o consigli al momento del Capitolo,

 – la partecipazione a sinodi o ad altre assemblee ecclesiastiche 
non ordinarie,

 – l’avvio di una presenza scolopica in nuovi Paesi, ecc.

104. Mezzi per aff rontarli in modo positivo

In circostanze comunitarie simili, si farà ricorso ai mezzi di formazione 
più appropriati, sia regolari che speciali (cfr. n. 60-64), per benefi ciare 
di tutti gli eventi attraverso i quali Dio ci parla e ci guida, e ci aiuta a 
crescere come comunità scolopica locale, demarcazionale e generale.



Alcuni concetti chiave da integrare 
nello sviluppo della Formazione 
Permanente

Attraverso una “tabella di marcia”, si indicano alcune mediazioni 
particolarmente importanti per il buon sviluppo dell’apprendi-
mento permanente. Sono defi nite e presentate brevemente, cercan-
do solo di evidenziare gli aspetti più necessari per l’obiettivo che 
proponiamo con questo Direttorio. 

105. Requisiti essenziali del processo di formazione

Ci sono tre dinamiche che non solo devono essere comprese, ma 
soprattutto provocate e vissute. Non sono progressive, ma simul-
tanee. Hanno bisogno l’una dell’altra. Solo se sono ben comprese 
possiamo aspirare a una vera Formazione permanente. 

a) Consapevolezza. Saper dare un nome a ciò che si vive e a ciò a 
cui si aspira. Il Calasanzio parlava della “conoscenza di sé” come 
della chiave dell’autenticità. Una vera formazione deve favorire 
i processi di conoscenza di sé, per non costruire nel vuoto.

b) L’accompagnamento. Supponendo che nessuno di noi possa 
camminare da solo, e che l’accompagnamento (nelle sue varie 
dimensioni e forme) sia necessario, sarà di grande aiuto nei no-
stri processi formativi.

c) Gradualità. Camminiamo passo dopo passo, poco a poco. Attra-
versiamo delle tappe, ci facciamo strada. Saperlo rispettare e sa-
perlo comprendere ci aiuterà a vivere una vita di apprendimento. 
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106. La dinamica dei progetti 

A poco a poco si è consolidata nell’Ordine quella che chiamiamo la 
“dinamica dei progetti”. Si parla di progetti personali e comunitari, 
di presenza scolopica, di Province, ecc. Non corrisponde ai limiti di 
questo Direttorio sviluppare ciascuno di essi, ma metterli in eviden-
za come mediazioni fondamentali per i nostri processi formativi. 

107. La comprensione generale del processo di rivitalizzazione 

Il collegamento della Formazione permanente con tutti gli altri 
processi che l’Ordine sta vivendo appare fondamentale affi  nché 
il cammino che seguiamo sia veramente sistemico e olistico. Non 
possiamo pensare alla Formazione Permanente come se fosse scol-
legata dalle Chiavi di Vita, o dai Progetti Missionari, o dalla Parte-
cipazione dei Laici, ecc. Abbiamo bisogno di una visione globale. 

108. Collegamento della FP con la vita reale dell’Ordine

L’Ordine vive e pulsa in ogni presenza, in ogni processo, in ogni 
Capitolo, in ogni chiave di vita. Per questo motivo, la crescita della 
“mentalità di Ordine” diventa autentica formazione permanente e 
la sua condizione di possibilità. 

109. Altri collegamenti fondamentali per la nostra FP

Ci sono molte altre connessioni che dobbiamo valorizzare e raff or-
zare. Menzioniamo alcuni di esse: le chiamate della Chiesa, le sfi de 
dei giovani, le esigenze di un’educazione di qualità, la formazione 
come educatori, la comprensione del mondo, lo sviluppo del nostro 
livello culturale, le sfi de dell’interculturalità, ecc. 

110. Discernimento 

L’arte del discernimento, delle scelte di fedeltà al carisma, al Vange-
lo e allo Spirito Santo, richiede un apprendistato. E’ un grave errore 
non tenere conto della profondità di questa sfi da. Questo è proba-
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bilmente uno dei problemi più signifi cativi che l’Ordine si trova ad 
aff rontare.

111. Il ruolo del Superiore

Questo Direttorio ci ricorda che una delle missioni fondamentali 
del superiore (sia maggiore che locale) è quella di accompagnare e 
provocare i processi formativi dei suoi fratelli. Questo Direttorio ce 
lo ricorda in vari momenti, ma è bene ricordarlo qui, evidenzian-
do il ruolo centrale del servizio dei superiori in tutta la dinamica 
formativa. 

112. L’incontro della comunità

Questo è uno spazio fondamentale di formazione per tutti noi. In 
essa possiamo scambiare le nostre idee, studiare insieme un tema 
di interesse, promuovere l’ascolto reciproco e accompagnare la 
presenza scolopica. L’incontro dovrebbe essere tendenzialmente 
settimanale, se crediamo veramente nella sinodalità e nella corre-
sponsabilità. Recuperiamo la comunità come spazio privilegiato di 
formazione. 





Conclusione

113. Una FP contestualizzata

 Da quanto proposto dal Concilio Vaticano II agli attuali orienta-
menti ecclesiali sulla FP, quasi sessant’anni sono passati in un lun-
go cammino di rifl essione e di sperimentazione. Il nostro Ordine, in 
armonia con la Chiesa, ha seguito un processo simile dal Capitolo 
Generale Speciale alle proposte di questo Direttorio delle Scuole Pie 
per la FP. Il suo studio e la sua realizzazione invitano a un radicale 
cambiamento di mentalità e a uno sforzo nell’ordine dei fatti.

L’esercizio di un’autentica FP, inserito nelle opzioni fondamentali 
dell’Ordine in ogni tempo, spiega la necessità di prendere sul serio e 
con passione il dinamismo e l’orizzonte attraverso il quale la nostra 
Chiesa e l’Ordine passano attualmente. 

Ci auguriamo che questo Direttorio di FP ci aiuti a specifi care gli 
aspetti e le mediazioni da cui costruiamo la nostra identità. Ricor-
diamoci che la nostra identità è consolidata se, allo stesso tempo, 
siamo capaci di costruire Scuole Pie con un orizzonte e un pro-
getto, all’interno del grande processo della storia della salvezza se-
condo il disegno di Dio. 

114. La costante preoccupazione del Calasanzio

Il nostro Santo Fondatore è sempre stato interessato alla formazio-
ne permanente dei religiosi e delle comunità, sia culturalmente che 
spiritualmente, come attestano le sue lettere. Ma già nelle Costitu-
zioni aveva scritto che i Superiori devono prendersi cura dei loro 
fratelli “con misure preventive e con rimedi adeguati perché pro-
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grediscano costantemente nella virtù e nelle lettere”. E se qualcuno 
“si vede che sta facendo pochi progressi nella vita spirituale, sarà 
trasferito al noviziato... dove sarà incoraggiato con più energia ad 
entrare nella via della vera perfezione”. In un memoriale preceden-
te, egli propose: “I genitori che si dimostrano buoni insegnanti do-
vrebbero essere tenuti a scuola per dieci, quindici o venti anni, ma 
dovrebbe essere dato loro il tempo di recuperare le forze e lo spirito.

Che l’esempio e la parola di San Giuseppe Calasanzio, insieme alla 
protezione materna di Maria, ci aiutino in questo complesso e diffi  -
cile compito della FP nel nostro Ordine delle Scuole Pie.
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Schema generale

Introduzione
1. Formazione e Formazione permanente (FP)

2. Iniziative di FP già realizzate

3. Nuovi orientamenti della Chiesa

4. Il motivo principale della FP

Identità Scolopica e Formazione
5. Fondamento vocazionale della formazione

6. La vocazione cristiana e i carismi nella Chiesa

7. La vocazione del Calasanzio e la sua risposta

8. La vocazione degli scolopi e la loro risposta

9. La sua concretezza nel nostro progetto di vita

Il processo formativo dello scolopio e la FP
10. Caratteristiche fondamentali della formazione scolopica

11. Caratteristiche della FP in relazione alla FES (Formazione del-
lo scolopio)

12. Caratteristiche della FP in relazione al FEDE (Formazione e 
Studi dello scolopio)

13. Caratteristiche specifi che della FP nelle scuole Pie

14. Soggetti, fi nalità e oggetto della formazione professionale
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Alcune chiavi essenziali per un effi  cace Formazione 
Permanente
15. Comprendere la FP come una dinamica per il cambiamento, 

l’apprendimento e la crescita

16. Formazione permanente e il rinnovamento delle Scuole Pie

17. Le Scuole Pie come comunità di apprendimento

18. La cultura dell’Ordine

19. La dinamica del cambiamento culturale

20. La sinodalità

Elementi comuni del processo di formazione permanente
Agenti, ambiti e mediazioni

21. Il religioso, l’agente fondamentale

22. Membri delle Comunità e delle Opere

23. La comunità religiosa locale, sfera interna fondamentale

24. La Chiesa e la società, sfere esterne

25. Mediazioni della FP

Obiettivi, dimensioni, ambiti e mezzi

Obiettivo generale e obiettivi per dimensione

26. Obiettivo generale della FP

27. Obiettivi per dimensioni della persona

28. Mezzi e contenuti della formazione

Per le persone

29. Obiettivo della dimensione umana

30. Caratteristiche o ambiti della dimensione umana

31. Procedure o mezzi per realizzarli

32. Obiettivo della dimensione cristiana
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33. Caratteristiche o ambiti della dimensione cristiana

34. Procedure o mezzi per realizzarli

35. Obiettivo della dimensione religiosa

36. Caratteristiche o ambiti della dimensione religiosa

37. Procedure o mezzi per raggiungerli

38. Obiettivo della dimensione calasanziana

39. Caratteristiche o ambiti della dimensione calasanziana

40. Procedure o mezzi per realizzarli

Per le comunità

41. Obiettivo della dimensione umana

42. Caratteristiche o ambiti della dimensione umana

43. Procedure o mezzi per realizzarli

44. Obiettivo della dimensione cristiana

45. Caratteristiche o ambiti della dimensione cristiana

46. Procedure o mezzi per realizzarli

47. Obiettivo della dimensione religiosa

48. Caratteristiche o ambiti della dimensione religiosa

49. Procedure o mezzi per realizzarli

50. Obiettivo della dimensione calasanziana

51. Caratteristiche o ambiti della dimensione calasanziana

52. Procedure o mezzi per realizzarli

“Per le opere e le presenze scolopiche”

53. Il signifi cato della FP delle opere e delle presenze scolopiche

54. Obiettivi della dimensione umana ed educativa

55. Caratteristiche o ambiti della dimensione umana ed educativa

56. Procedure o mezzi per realizzarli
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57. Obiettivi della dimensione cristiana e calasanziana

58. Caratteristiche o ambiti della dimensione cristiana e cala-
sanziana

59. Procedure o mezzi per realizzarli

Formazione continua regolare

60. Caratteristiche

61. Programmazione necessaria dei mezzi

Per gli individui

62. Progetti personali e programmazione

Per le comunità

63. Progetti e programmi comunitari

Nelle opere e presenze piariste

64. Progetti e programmi istituzionali

Per i Distretti e l’Ordine

65. Progetti e programmi distrettuali e generali

66. Mezzi di FP nella comunità demarcazionale

67. Strutture di formazione professionale nella comunità in generale

Cultura organizzativa e Formazione Permanente 

68. Strutture funzionali

69. Documenti dell’Ordine

70. Progetti e programmi demografi ci, locali e personali

71. Funzioni dei Superiori

72. Funzioni dei coordinatori della FP

73. Metodologia adeguata

74. Alcune metodologie utili

75. In situazioni particolari
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Elementi specifi ci in diverse situazioni

Formazione Permanente speciale

Varie situazioni nella vita dello scolopio

76. Cicli di vita e momenti forti

77. Primo momento, durante la formazione iniziale

78. Secondo momento, verso la metà psicologica della vita

79. Terzo momento, oltre la PF

80. Altre situazioni importanti

Periodi di formazione dello scolopio adulto

81. Cronologia dei tre cicli di vita

82. Situazioni caratteristiche vissute dal giovane adulto scolopio

83. Alcune delle loro diffi  coltà più frequenti

84. Obiettivo della FP per la prima età adulta

85. Caratteristiche della maturità giovanile scolopica

86. Procedure o mezzi per raggiungerli

87. Organizzazione di incontri speciali

88. Situazioni caratteristiche vissute dallo scolopio adulto maturo

89. Alcune delle diffi  coltà più comuni

90. Obiettivo della formazione per la seconda età adulta

91. Tratti caratteristici di piena maturità scolopica

92. Procedure o mezzi per realizzarli

93. Organizzazione del corso di rinnovamento

94. Situazioni tipiche dello scolopio adulto anziano

95. Alcune delle diffi  coltà più frequenti

96. Obiettivo di FP per la terza età adulta

97. Tratti caratteristici della maturità serena scolopica
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98. Procedure o mezzi per realizzarli

99. Organizzazione di strutture adeguate

Il passo defi nitivo nella vita dello scolopio

100. Signifi cato della malattia e del suo accompagnamento

101. Preparazione immediata alla morte

Momenti speciali della comunità

102. Nelle comunità locali

103. Nelle Demarcazioni e nell’Ordine

104. Mezzi per aff rontarli in modo positivo

Alcuni concetti chiave da integrare nello sviluppo 
della Formazione Permanente
105. Requisiti essenziali del processo di formazione

106. La dinamica dei progetti

107. La comprensione generale del processo di rivitalizzazione

108. Collegamento della FP11 con la vita reale dell’Ordine

109. Altri collegamenti fondamentali per la nostra FP

110. Discernimento

111. Il ruolo del Superiore

112. La riunione della comunità

Conclusione
113. Una FP contestualizzata

114. La costante preoccupazione del Calasanzio
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C Costituzioni dell’Ordine delle Scuole Pie (2004)
CC Costituzioni CCC di San Giuseppe Calasanzio (1622)
CG’91 XLIII Capitolo Generale: “Le Scuole pie verso il terzo 

millennio. Memoria e profezia” (1991)
CG’09  XLVI Capitolo Generale 2009
GC’15  XLVII Capitolo Generale 2015
ChL Esortazione Apostolica “Christifi deles Laici” (1988)
VC Esortazione Apostolica “Vita Consecrata” (1996)
ChrV Esortazione apostolica post-sinodale, Christus Vi-

vit, (2019)
GE Esortazione apostolica “Gaudete et exsultate” (2018)
LF Esortazione Apostolica “Amoris laetitia” (2016)
  EG Esortazione Apostolica “Evangelii Gaudium” 

(2013)
  LF Lettera enciclica “Lumen Fidei” (2013)
LS  Lettera enciclica “Laudato Sii” (2015)
DEFP  Direttorio Scolopico di Formazione Permanente (1994)
DEPV Direttorio Scolopico di Pastorale delle Vocazioni (1992)
 DMVP Direttorio per il ministero e la vita dei sacer-

doti (1994)
DMVP Direttorio per il Ministero e la vita dei sacerdoti (2013)
DPFS  Direttive sulla preparazione dei formatori per i se-

minari (1993)



92 Congregazione Generale

DEVP Ratio fundamentalis institutionis sacerdotalis con 
il titolo: “Il dono speciale della vocazione sacerdo-
tale” (2016)

FES  Direttorio Generale “La formazione dello Scolopio” 
(1991)

FEDE  “La formazione e gli studi dello scolopio” (2015)
FI Formazione iniziale
FP Formazione permanente 
FT  Enciclica “Fratelli Tutti” di Papa Francesco
PDV Esortazione Apostolica “Pastores dabo vobis” (1992)
PI Direttive sulla formazione negli Istituti religiosi 

“Potissimum institutionis”, noto anche con l’acroni-
mo OFIR (1990)

PV Pastorale delle Vocazioni
R Regole dell’Ordine delle Scuole Pie (2016)
Ruiz Ángel Ruiz Isla: “El escolapio y su formación permanente” (1982)
SPI Scuole Pie italiane: “La formazione iniziale e perma-

nente dello Scolopio” (1980)
VFC Documento “Vita fraterna in comunità” (1994)
EphC  Rivista Ephemerides Calasanctiane
Palafox, Antonio Ernesto Palafox Cruz: “Elementos históricos-epis-

temológicos para una teología pastoral” (2017)
Floristán,  Casiano Floristán: “Teología práctica. Teoría y praxis de 

la acción pastoral” (1991)
Cencini, Amadeo Cencini: “L’albero della vita” (2005)












